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Approvazione del disegno di legge 
per permuta d'immobili col municipio di Torino. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : Con-
venzione col municipio di Torino aggiun-
tiva a quella del 14 novembre 1904, rela-
tiva a permuta di immobili. 

Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura del disegno di legge. 

D E NOVELLIS, segretario, legge: (Vedi 
Stampato, n. 586-A). 

1084 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aperta su questo disegno di legge. (Pausa). 

Non essendovi iscritti e 'nessuno chie-
dendo di parlare, passiamo alla discussione 
degli articoli. 

Art. 1. 
È approvato lo schema di contratto 12 a-

gosto 1905 concordato col municipio di To-
rino per alcune modificazioni ed aggiunzioni 
alla convenzione 14 novembre 1904, stipu-
lata collo stesso municipio per la permuta 
d'immobili in base al compromesso appro-
vato colla legge 18 agosto 1904, n. 521. 

Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura dello schema di convenzione. 

DE NOVELLIS, segretario, legge: 
L'anno millenovecentocinque addì dodici 

del mese di agosto in Torino Prenfesso che 
in seguito a difficoltà incontrate dal co-
mune di Torino nell'espropriazione dei ter-
reni su cui debbono erigersi i nuovi fabbri-
cati per Accademia militare e Scuola d'ap-
plicazione d'artiglieria e genio, ed alla neces-
sità constatata dall'Amministrazione della 
guerra, di avere a disposizione una maggiore 
area per la costruzione del nuovo Ospedale 
militare-divisionario, non che di deviare il 
tratto della bealera detta Cossola, che at-
traversa il sedime su cui deve erigersi detto 
stabilimento, si dovette d'accordo fra le 
due Amministrazioni comunale e militare 
studiare il modo di risolvere le preaccen-
nate questioni. 

Che volendosi ora far risultare con ap-
posito atto delle risoluzioni prese al riguar-
do, fra il comune di Torino rappresentato 
dal proprio sindaco signor Frola avvocato 
commendatore Secondo, senatore del Eegno, 
figlio del fu Giuseppe, e l'Amministrazione 
della guerra rappresentata dal signor Chiarie 
commendator Angelo, figlio del fu Giuseppe, 
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colonnello direttore del Genio militare di 
. Torino, si conviene e si stabilisce quanto 
segue: 

Art. 1. 

L'Amministrazione della guerra consente 
ed accetta che la parte di area da cedersi 
dal comune di Torino ,,er erigervi i nuovi 
fabbricati per Accademia militare e Scuola 
d'applicazione d'artiglieria e genio, costi-
tuita dall'appezzamento segnato coi nu-
meri V I e VI I dall'allegato 9° della con-
venzione 14 novembre 1904 e che è rap-
presentata in maggior scala nellaplanimetria 
(Tavola 1) annessa alla presente conven-
zione, ed individuata colle lettere A, B, G, 
D, E, sia invece sostituita dall'appezza-
mento segnato su questa tavola planime-
trica colle lettere F, G, E, I, K, che risul-
terebbe della superfìcie di mq. 6300 circa 
superiore alla prima. 

Art. 2. 

La maggiore superfìcie di mq. 6300 circa 
della nuova area F, G, E, I, K, che si rende 
necessaria all'Amministrazione della guerra 
in conseguenza», della proposta variante, 
viene ceduta gratuitamente all 'Ammini-
strazione stessa, dal comune di Torino, che 
si dichiara al riguardo già compensato dal 
risparmio che otterrà nelle espropriazioni 
del nuovo sedime a cedersi in confronto 
dell'espropriazione risultante dal-primopro-
getto, la quale comprendeva parecchi fab-
bricati. 

Art. 3. 

I l comune di Torino si obbliga di cedere 
all'Amministrazione della guerra, altri mq. 
14500 circa di terreno, che occorrono in 
più dell'area costituente l'appezzamento 
n. V, di cui nella Tavola di disegno, alle-
gato n. 10 alla convenzione 14 novembre 
1904, per il sedime del nuovo Ospedale mi-
litare divisionario, e come risulta dall'an-
nessa planimetria, Tavola I I , in cui il se-
dime primitivo è indicato colle lettere A, 
B, O, D, E, e l'area da aggiungersi colle 
lettere O, D, E, F, G, E, il cui - valore di 
estimo sarebbe di lire 42,000. 

, Art. 4. 

In compenso di quanto viene stabilito 
al precedente articolo 3°, l 'Amministrazione 
della guerra si obbliga a sua volta, in ap-
plicazione dell a legge 5 maggio 1901, n. 151, 
di cedere al comune di Torino, l'immobile 

j demaniale da essa tenuto in consegna equi 
I di seguito descritto : 

Immobile denominato Colombe situato 
fuori della cinta urbana di Torino, in re-
gione Borgata Vittoria, al civico n. 587, ed 
inscritto ai numeri dal 170 al 178 parte della 
mappa urbana, sezione 65a della superfìcie 
complessiva di are 52.70 circa, compresa la 
parte fabbricata, e segnato nel tipo plani-
metrico Tavola I l i qui allegato colle let-
tere A, B, C, D, E, F, G, E, I, A", L, M, N, 
confinante ad est colla proprietà già Giu-
seppina Humber in Fontana, a sud colla 
proprietà Treves zio e nipote, Sarda Ber-
nardo e già Levi Emanuele; ad ovest e 
nord ancora colla proprietà già Giuseppina 
Humber in Fontana, e del valore d'estimo 
di lire 42,000. 

Art. 5. 

Il detto immobile denominato Colombe 
viene ceduto dall' Amministrazione della 
guerra al comune di Torino, a corpo nelle 
condizioni in cui si trova e come è pos-
seduto dal DeBianio, con tutte le servitù 
attive e passive, ma libero da ogni peso ed 
ipoteca, con garanzia per l'evizione, nel qual 
caso il compenso spettante al comune di 
Torino sarà limitato al puro rimborso del 
valore stabilito per l'immobile stésso al pre-
cedente articolo 4. 

Uguale garanzia dà il municipio allo 
Stato per i terreni che cede a quest'ultimo 
in base al disposto degli articoli 1 e 3 del 
presente atto. 

Art. 6. 

Nella cessione del Colombe dall'Ammi-
nistrazione della guerra al comune di To-
rino, sono comprese quelle parti conside-
rate come immobili per destinazione, a 
senso dell'articolo 414 del Codice civile. 

Sono però da eccettuarsi gli oggetti di 
arredamento da caserma (camerate e scu-
deria), gli impianti e gli apparecchi di fu-
cina, di cucina, di riscaldamento, di illumi-
nazione, d'ogni genere, lavanderia, ecc.; le 
suppellettili ed in generale tutti quelli og-
getti di finimenti che l'Amministrazione mi-
litare ritenesse di utile impiego nei nuovi 
fabbricati militari da erigersi in base alla 
convenzione 14 novembre 1904. 

Art. 7. 

La consegna da parte del municipio al-
l'Amministrazione della guerra dei terreni 
daT"cedersi ^secondo il disposto degli arti-
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coli 1 e 3 del presente atto, sarà fatta ab-
bastanza in tempo perchè non soffra inca-
glio la costruzione dei nuovo Ospedale mi-
litare e dei fabbricati dell'Accademia mili-
tare e Scuola d'applicazione d'artiglieria e 
genio. 

La consegna da parte dell'Amministra-
zione della guerra al comune "di Torino 
dell' immobile denominato Colombè, sarà 
fatta quando le esigenze del servizio mi-
litare per il presidio di Torino lo permet-
tano, ed in ogni caso non più tardi del 31 di-
cembre 1907. 

Art. 8. 

I l comune di Torino si obbliga ancora 
di deviare a sua cura e spese il tratto 
aella bealera Cossola e sue derivazioni rap-
presentate colle lettere m, n, o, p, q, nel-
l'annessa tavola planimetrica n. l i e che 
attraversano l'appezzamento n.Y, destinato 
a sedime del nuovo Ospedale militare divi-
sionario, portandoli con appositi canali 
aperti all'esterno del sedime stesso, su suolo 
pubblico, prendendo all'uopo i necessari con-
certi col Consorzio della detta bealera, re-
stando a carico del Comune la servitù di 
tali manufatti e la successiva loro manu-
tenzione. 

In compenso 1' Amministrazione della 
guerra corrisponderà una volta tanto al 
Comune predetto la somma di lire cinque-
mila (L. 5,000) da pagarsi ad opera com-
piuta. 

Art. 9. 

Le Tavole planimetriche n . I , I I e I I I 
citate negli articoli precedenti si dichia-
rano far parte integrante del presente atto. 

Art. 10. 

Le Amministrazioni interessate rinun-
ciano reciprocamente alla inscrizione della 
ipoteca legale, dispensando fin d'ora il con-
servatore delle ipoteche da ogni respon-
sabilità al riguardo. 

-Art. 11. 

La presente convenzione essendo un atto 
aggiuntivo a quello in data 14 novembre 
1904, stipulato fra il comune di Torino e 
l'Amministrazione della guerra, in seguito j 
alla legge n. 521 in data 18 agosto 1904, 
si richiamano per quanto riguarda la regi-
strazione, le spese per tasse di bollo, di- j 
ritti di segreteria ed altre spese riferentisi I 

al presente atto, le disposizioni dell'arti-
colo 19 della precitata convenzione 14 no-
vembre 1904. 

A l t . 12. 

La presente convenzione obbligherà le 
due Amministrazioni comunale e della 
guerra, soltanto dopo che sarà stata ap-
provata ::dalle rispettive autorità tutorie, 
colle norme stabilite dalle vigenti disposi-
zioni. 

Il Rappresentante il comune di Torino : 
S . F R O L A . 

Il Rappresentante VAmmin. della guerra: 
A . - C H I A R L E . 

PRESIDENTE. . Pongo a partito l'arti-
colo 1. 

(È approvato). 

Art. 2. 
Come la precedente convenzione, quella 

da stipularsi in base allo schema suindicato, 
e quelle altre che intervenissero successi-
vamente in dipendenza del medesimo, sa-
ranno registrate col diritto fìsso di lire 1.20. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a 
scrutinio segreto nella seduta pomeridiana 
odierna. 

Approvazione del disegno di Ie«ge 

per h ricoslriuione di Cmipomaggiore. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Mag-
giore stanziamento sul bilancio di agricol-
tura per la ricostruzione di Campomag-
giore. 

Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura del disegno di legge. 

DE NOYELLIS, segretario, legge: (Yedi 
Stampato, n. 635 -A) . 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aperta su questo disegno di legge. (Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare, passeremo 
alla discussione degli articoli. 

(Sono approvati senza discussione tutti i 
seguenti articoli del disegno di legge). 

Art. 1. 

La Cassa dei depositi -e prestiti, oltre 
all'anticipazione di cui nell'art. 58, lettera G) 
della legge 31 marzo 1904, n. 140. è auto-



Atti l'ari amenta ri 
l.KGISLATTTRA X X I I 

rizzata ad anticipare ai Ministero di agri-
coltura, industr ia e commercio i maggiori 
fondi occorrenti per completare le opere di 
riparazione dei danni causati dalla f r ana 
nel comune di Campomaggiore fino alla 
concorrenza di una somma corrispondente 
ad un 'annual i tà di lire 27,000, compren-
dente a m m o r t a m e n t i ed interessi al saggio 
stabili to per i mutui con la Caissa predet ta , 
da inscriversi per 25 anni nel bilancio pas-
sivo del Ministero stesso, e da pagarsi non-
più tardi del mese di dicembre di ciascun 
anno. 

Art. 2. 
La nuova anticipazione servirà per la 

ricostruzione in Campomaggiore degli im-
mobili danneggiati dalla f rana ; e sarà an-
che dest inata alla edificazione della chiesa 
e del cimitero in conformità del proget to 
formulato dal Genio civile ed approvato 
dal Commissariato civile per le opere pub-
bliche nella Basilicata. 

Art. 3. 
I fondi per la ricostruzione degli immo-

bili saranno erogati a favore dei danneg-
giati i quali si trovino inscrit t i nella lista 
compilata dalla Giunta comunale di Cam-
pomaggiore, accer ta ta dal Commissariato 
suddet to , e resa esecutiva con l'affissione 
per 30 giorni nell 'albo pretorio di Campo-
maggiore; e che dimostrino, con certificati 
dell 'agente delle imposte, ovvero con a t t i 
notori raccolti dal pretore di Potenza, di 
non essere in grado di provvedere, senza 
la sovvenzione, alla ricostruzione dell'im-
mobile. 

Art . 4. 
II termine p e r l a dimostrazione dei danni 

e per la conseguente inscrizione nella lista 
di cui sopra, fissato dall 'art icolo 58 della 
legge 31 marzo 1904, n. 140, con richiamo 
al termine stabilito dall' articolo 3 della 
legge 12 maggio 1901, n. 170, decadrà entro 
sei mesi dalla pubblicazione della presente 
legge. 

Art. 5. y 
La sovvenzione per ciascun danneggiato 

sarà commisurata al l 'ent i tà del danno su-
bito all 'epoca della f rana ed accertato dal 
Commissariato civile per le opere pubbliche 
nella Basilicata ; ed i lavori di ricostruzione 
dovranno eseguirsi in conformità del piano 
regolatore e dei t ipi formulat i dal Genio 
civile ed approvat i dal Commissariato pre-
det to . 
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Art. 6. 
Il regolamento per la esecuzione della 

presente legge fisserà il periodo entro cui 
decadrà il diritto alla sovvenzione per i 
danneggiati che non avranno iniziato i la-
vori, e per quelli che li dovranno com-
pletare. 

Art. 7. 
Gl'immobili r imast i incompleti saranno 

ul t imati dal comune con le somme ancora 
spe t t an t i al danneggiato, e diverranno pro-
prietà del comune stesso, che li aff i t terà 
devolvendo la rendita ad opere di benefi-
cenza. 

Art. 8. 
A deroga di quanto dispone l 'articolo 58, 

let tera b) della legge 31 marzo 1904, n. 140 
al Credito fondiario della cessata Banca 
Nazionale nel Regno, sarà r imborsata la 
somma di lire cinquecento ant ic ipata il 
30 se t tembre 1902, e non compresa f ra le 
par t i te che debbono essere ammort izzate 
con gli utili del l ' Is t i tuto suddet to, nè nelle 
anticipazioni f a t t e dal 1° ot tobre 1902 alla 
pubblicazione della preci ta ta legge. 

Allo stesso Credito fondiario saranno 
inoltre r imborsate : 

a) lire quat t romilaot tocentocinquanta 
per anticipazioni pagate dopo il 20 aprile 
1904, data della promulgazione della legge 
31 marzo 1904, n. 140; 

b) Le spese notarili e contra t tual i so-
s tenute per la stipulazione dei mutui con 
i danneggiati dalla f r ana di Campomag-
giore. 

Al pagamento delle somme sovraindicate 
sarà provveduto con le anticipazioni fornite 
dalla Cassa dei depositi e prestit i i n base 
alla p rede t t a legge. 

Anche questo disegno di legge sarà vo-
t a to a scrutinio segreto nella seduta pome-
r idiana di oggi. 

Discussione del disegno di legge per modiil-
eazione alla leg^e pel matrimonio degli 
ufficiali dell'esercito. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Modi-
ficazione alla legge 24 dicembre 1906, n. 554, 
relat iva ai matrimonio degli ufficiali del 
regio esercito. 

— 13678 — 
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Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura del disegno di legge. 

DE N O V E L L I S , segretario, legge. (Vedi 
Stampato n. 629 A). 

P R E S I D E NTE. Onorevole ministro della 
guerra, consente che la discussione si faccia 
sul testo presentato dalla Giunta parlamen-
tare ? 

VIGANO, ministro della guerra. Accon-
sento. 

P R E S I D E N T E . Possiamo procedere alla 
discussione generale, giacché 1' onorevole 
Pais-Serra, vicepresidente della Commis-
sione, può fungere da relatore invece del-
l'onorevole Guarracino momentaneamente 
assente. 

SPALLAiNTZANI. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SPALLANZANI. Dalla relazione presen-

tata su questo disegno di legge, rilevo che 
alla Commissione parlamentare sono perve-
nute, da parte degli ufficiali dell'esercito, 
parecchie sollecitazioni per una riforma più 
radicale, e cioè per l'abolizione della dote 
militare; e rilevo pure che, anche in seno 
alla Commissione, alcuni commissari si sa-
rebbero dimostrati favorevoli all'accogli-
mento di questo principio. E dio voglio qui 
esprimere il desiderio che si giunga in breve 
alla abolizione della dote in parola. Chi co-
nosce il modo con cui in parecchi casi le 
doti militari si costituiscono e sa con quanti 
e quali stenti si arriva a tali costituzioni 
di dote; chi sa che molte volte sono i terzi 
che generosamente si prestano per la for-
mazione di queste doti militari e sa pure 
che spessissimo molte famiglie, per costi-
tuire la dote, debbono impegnare, pure a-
vendo altri figli, quasi tutto il loro patri-
monio; chi sa che in alcuni casi si arriva 
anche a deludere con generosa elasticità, 
ma pur sempre a deludere, le disposizioni 
di legge per la costituzione di queste doti, 
chi sa tutto questo, non può essere contra-
rio all'abolizione delle doti militari. Ora io 
penso che a questa abolizione si debba ef-
fettivamente giungere. Nè possono valere 
le osservazioni contrarie a questa tesi, cioè 
che dall'abolizione della dote verrebbero 
a soffrire l'interesse generale dell'esercito o 
il decoro dell'ufficiale o quello delle fami-
glie ; perchè io credo che all'interesse ge-
nerale dell'esercito e al decoro delle fa-
miglie degli ufficiali si debba provvedere in 
altro modo, e cioè risolvendo la così detta 
questione degli ufficiali subalterni, dando 
ad essi degli stipendi adeguati alle presenti 
condiizoni economiche, giacché oggi, specie 
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nei primi gradi dell'esercito, noi abbiamo 
stipendi così bassi che rappresentano un 
vero e proprio anacronismo. Soltanto in 
questo modo io credo si possa giungere 
a risolvere la questione, sia per ciò che ri-
guarda il decoro delle famiglie, sia per ciò 
eli e riguarda il trattamento dell'ufficiale. 

E considerando l'articolo seeondo, ag-
giunto dalla Commissione, il quale si rife-
risce al modo con cui la rendita diventa 
liberamente disponibile, io desidero far pre-
sente all'onorevole ministro della guerra ed 
alla Commissione la neceessità di provve-
dere affinchè la dote militare sia liberamente 
disponibile quando l'ufficiale ha raggiunti 
i 40 anni, senza aver figli, essendo evidente 
che in tal caso nulla vieta la disponibilità 
della rendita stessa. 

Si stabilisce con l'articolo 2 che la ren-
dita non sia liberamente disponibile qua-
lora l'ufficiale raggiunga i 40 anni dopo il 
giorno del matrimonio. Ammetto questa 
interpretazione, che è suffragata anche dalle 
decisioni del Tribunale supremo di guerra e 
marina, riportate dalla Commissione nella 
relazione, ma ammetto altresì che quando 
l'ufficiale arriva ai 40 anni e non ha figli si 
debba e si possa lasciare liberamente di-
sponibile la rendita, se l'ufficiale stesso ha 
raggiunto lo stipendio di 3,000 lire. 

Ed infine, un'altra osservazionefo presente 
al ministro e alla Commissione, osserva-
zione che deriva dalla interpretazione della 
legge, anzi dirò meglio, dal lasciare com-
pletamente in vigore la legge del 31 luglio 
1871 sul matrimonio degli ufficiali. Mentre 
oggi noi, per i matrimoni degli ufficiali, 
pretendiamo che si raggiunga la rendita di 
3 o 4 mila lire secondo i casi, computando 
nelle 3 o 4 mila lire, anche lo stipendio che 
percepisce lo sposo, viceversa con la legge 
del 1871 si pretendeva che la sposa dovesse 
costituirsi una rendita di lire 2,000 non 
computando lo'stipendio del marito. Que-
sto vige ancora, e ne consegue che, men-
tre permettiamo la disponibilità della ren-
dita quando l'ufficiale sposato dopo il 1896 
ha raggiunto le 4 o le 3 mila lire di stipen-
dio, per contro, non avendo dato nessuna 
retroattività alla legge del 1896, lasciamo 
che quelle 2,000 lire che ha fissato la legge 
del 1871 per costituire la dote degli uffi-
ciali non siano disponibili nemmeno quando 
lo stipendio dello sposo raggiunga le tre o 
le quattro mila lire. E così è successo che, 
con le riduzioni subite dalla rendita, sono 
rimaste e restano sempre ferme queste 2.000 
lire di rendita dotale, con gravissimo danno 

— 1 3 6 7 9 _ 
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delle famiglie degli ufficiali. Ora non com-
prend > perchè, mentre si è stabil i to colla 
nuovalegge che, raggiungendo le 4 e le3 mila 
lire di stipendio diventi disponibile la rendita, 
non si sia da ta onorisi dia alla disposizione 
effet to re t roa t t ivo nel senso di rendere di-
sponibili anche quelle rendite che furono • 
costituite nel l 'ammontare di lire 2,000 in 
base alla legge del 1871. 

Avrò caro di conoscere il pensiero del-
l 'onorevole ministro in torno a queste mie 
brevi considerazioni. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro della guerra. 

VIGANO' ministro della guerra. Osservo 
all 'onorevole Spallanzani che lo scopo di 
questa legge è sol tanto quello di r idare al 
funzionamento pratico delle regole stabi-
lite dalla legge del 1896 l 'equilibrio che sa-
rebbe s ta to t u rba to dalla conversione della 
rendi ta . È uno scopo specifico e r is t re t to , 
dimodoché pregherei l 'onorevole Spallan-
zani di voler considerare che non sarebbe 
questa la sede oppor tuna per t r a t t a r e la 
grande questione dell 'abolizione della dote 
militare, come anche per t r a t t a r e le altre 
questioni di minor impor tanza alle quali 
egli ha accennato. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare, 
onorevole relatore. 

PAIS ^ E E R A , vicepresidente della Com-
missione. Realmente non sono il relatore di 
questo disegno di legge che quasi non cono-
sco e non posso quindi molto efficacemente 
rispondere alle osservazioni f a t t e dall 'onore-
vole Spallanzani, ma lo farò alla meglio. 

Egli ha voluto raccomandare che venga 
abolita la dote degli ufficiali subal terni . E 
deve abolirsi, egli ritiene, inquantochè pensa 
che, migliorando la condizione economica 
degli ufficiali subalterni, si possa fare a meno 
della dote. H a detto benissimo il ministro: 
è quest ione complessa, e realmente non è 
questa la sede per discuterla e risolverla. 
Ma ad ogni modo, contrapponendo osserva-
zione ad osservazione, mi permet to di far 
rilevare all'egregio amico Spallanzani che 
anche migliorando le condizioni degli ufficiali 
subalterni, essi non si t roveranno mai, pur 
troppo, in condizioni tali da poter soppe- \ 
rire agli oneri gravissimi della famiglia, e 
perciò, anche migliorando le condizioni eco-
nomiche degli ufficiali suba l t e rn i t à dote sarà 
sempre necessaria. Porse solo pot rà di poco 
diminuirsi. 

Questo in ordine all'abolizione della dote 
militare, sulla quale egli non insisterà nella 
sua osservazione in quanto che creerebbe ! 

inconvenienti molto gravi e vi sarebbero 
famiglie di militari alcune volte forse prive 
del necessario. 

Rela t ivamente all 'al tra questione che egli 
ha proposto, alla disponibilità, cioè, com-
pleta della dote e della rendi ta di 6 SS £t * 
quando sono compiuti i qua ran ta anni di 
età, è questione molto grave e non cer-
chiamo di risolverla ora. Anche in quella 
età possono esservi esigenze di famiglia 
anche maggiori, che certo non spariranno 
col numero degli anni. 

Ma ad ogni modo è questione impor tan te 
che potrà , q u a n d o c h é sia, risolversi in al tra 
sede, quando, per esempio, t r a t t e r emo per 
lungo e per largo la questione degli ufficiali, 
che è s t a t a in vario senso discussa ed in-
te rp re ta ta ; perchè non è giusto dire che sia 
più che insufficiente lo stipendio degli uffi-
ciali. Quando verrà alla Camera la relazione 
sul bilancio della guerra vedranno che, con 
dati comparativi , si può dimostrare come 
i nostr i st ipendi sono su per giù eguali a 
quelli degli ufficiali degli altri eserciti eu-
ropei ; non solo, ma anche re la t ivamente 
alla permanenza sotto le armi vi sono uffi-
ciali subalterni di altr i eserciti che 1' hanno 
anche maggiore. 

Ma non est hic locus : non sono questioni 
che si possano affrontare di sfuggita in un 
disegno di legge di puro ordine. 

Io prego quindi l 'amico e collega Spal-
lanzani di voler riservare le sue osservazioni, 
magari concretandole in proposte, quando 
saranno presentat i alla Camera disegni di 
legge nei quali esse possan t rovar luogo. 

Io prego quindi la Camera di approvare 
questo disegno di legge, 

SPALLANZANI. E "sulla questione delle 
due mila lire ? 

PAIS-SERRA, vicepresidente della Com-
missione. Ha ragione. Sulla questione delle 
due mila lire sono d'accordo con lei, perchè 
è questione di giustizia, e sono sicuro che 
l 'onorevole ministro, nella sua saggezza, 
vorrà t rovar modo di far luogo a questa 
legitt ima domanda. 

VIGANO' , ministro della guerra. Do-
mando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli . 
VIGANO', ministro della guerra. Accetto 

volentiari la raccomandazione f a t t a dal-
l 'onorevole Pais e m'impegno di s tudiar la , 
e di tenerla presente ad occasione propizia. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori inscri t t i e nessuno chiedendo di par-
lare, dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passeremo alla discussione degli articoli. 
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Art . 1. 
A l l ' a t t u a l e t e s to de l l ' a r t i co lo 2 della, 

legge 24 d icembre 1896, n. 554, r e l a t i va al 
m a t r i m o n i o degli ufficiali del regio eserci to, 
è sos t i t u i to il s eguen te : 

«L 'u f f i c i a l e che sia p rovv i s to di u n o sti-
pend io lordo infer iore a lire q u a t t r o m i l a 
annue , c o m p u t a t i gli a u m e n t i qu inquen-
nali, non può o t t e n e r e il regio a s s e n t i m e n t o , 
se non abb ia p r o v a t o di possedere , o l t r e 
a l l ' a m m o n t a r e del suo s t ipend io lordo, u n 
r edd i t o a n n u o n e t t o c o r r i s p o n d e n t e ai 
quattro quinti della d i f ferenza f r a q u a t t r o -
mila l i re e il d e t t o a m m o n t a r e lordo dello 
s t i pend io . Tale r e d d i t o a n n u o deve essere 
ass icura to con vincolo ipo teca r io a f a v o r e 
della f u t u r a sposa e della prole n a s c i t u r a 
sul d e b i t o pubb l i co conso l ida to o sop ra 
beni s tabi l i , ovve ro a s s i cu ra to su t i toli ga-
r en t i t i dal lo S t a t o . 

« L a d i f fe renza i n d i c a t a nel c o m m a pre-
ceden te va c o m p u t a t a sul la s o m m a di l i re 
t remi la , anz iché di lire q u a t t r o m i l a , per 
quelli dei d e t t i ufficiali che a b b i a n o com-
piu to il q u a r a n t e s i m o a n n o di e tà e per gli 
ufficiali dei ca rab in i e r i d i q u a l u n q u e e tà , 
p r o v e n i e n t i da i so t tuff ic ia l i del la s tessa 
a r m a ». 

(È approvato). 
Ar t . 2. 

A l l ' a t t ua l e tes to de l l ' a r t ico lo 6 c o m m a « ) 
della s u d d e t t a legge è s o s t i t u i t o il s e g u e n t e : 

« L a r e n d i t a d iv iene l i b e r a m e n t e dispo-
n ib i l e : 

« a) q u a n d o lo s t i pend io lordo de l l 'u f -
ficiale, c o m p u t a t i gli a u m e n t i q u i n q u e n -
nali, r agg iunga le l ire q u a t t r o m i l a ovvero 
t remi la secondo il r edd i t o r i s p e t t i v a m e n t e 
posseduto al giorno del matrimonio, a nor-
m a dei casi p r e v e d u t i ne l l ' a r t ico lo 2 ». i 

(È approvato). 
Anche ques to disegno di legge sa rà vo-

t a t o a scru t in io segre to nella s e d u t a pome-
r id iana . 

Approvazione del disegno di legge relativo al 
matrimonio degli uiiiciali della regia ma-
rina. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno reca 
ora la discussione del d isegno di legge: Di-
sposizioni r e l a t i ve al m a t r i m o n i o degli uffi-
ciali del la regia m a r i n a . 

P r ego l ' onorevo le segre ta r io di da r let-
t u r a del disegno di legge. 

D E N O V E L L I 3 , segretario, legge: (Vedi 
Stampato n. 6 4 3 - A ) . 

P R E S I D E N T E . È a p e r t a la discussione 
genera le . {Pausa). 

Non essendovi insc r i t t i e nes suno chie-
d e n d o di pa r l a re , la d iscuss ione generale è 
ch iusa e passe remo alla discussione del l 'a r -
t icolo unico del disegno di legge. 

Articolo unico. 
L'uff ic ia le della regia m a r i n a che sia 

p rovv i s to di uno s t ipendio lordo in fe r io re a 
lire q u a t t r o m i l a annue , c o m p u t a t i gli au-
ment i qu inquenna l i , non p u ò o t t e n e r e il 
regio a s s e n t i m e n t o per il m a t r i m o n i o se non 
abb i a p r o v a t o di possedere, o l t re a l l ' am-
m o n t a r e del suo s t ipend io lordo, un red-
d i to a n n u o n e t t o co r r i sponden te ai q u a t t r o 
qu in t i d i l l a d i f fe renza t r a q u a t t r o m i l a lire 
e il de t t o a m m o n t a r e lo rdo dello s t ipen-
dio. Tale r e d d i t o a n n u o deve essere ass icu-
r a to con vincolo ipo teca r io a f a v o r e della 
f u t u r a sposa e della prole nasc i tu ra sul de-
bi to pubbl ico consol ida to o sop ra beni sta-
bili, ovvero ass icura to su t i toli gua ren t i t i 
dal lo S t a to . 

La d i f fe renza i nd i ca t a nel c o m m a pre 
ceden te va c o m p u t a t a sul la s o m m a di l ire 
t r emi la , anz iché di lire q u a t t r o m i l a , per 
quelli dei de t t i ufficiali che a b b i a n o com-
p i u t o il q u a r a n t e s i m o anno di e t à e per gli 
ufficiali del Corpo reale equ ipaggi q u a l u n q u e 
ne sia l ' e t à . 

Nessuno ch iedendo di pa r la re , ques to 
disegno di legge sa rà v o t a t o a sc ru t in io se-
gre to nel la s e d u t a pomer id i ana . 
Autorizzazione di spese per opere pubbliche, 

riparlinone di stanziamenti e trasporti di 
fondi n e | l i slati di previsione delia spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per gli 
esercizi finanziari 1 0 0 6 - 9 0 7 e 1 9 0 7 - 9 0 8 . 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del g iorno reca : 
Discuss ione del disegno di legge: Autor izza-
zione di spese per opere pubb l i che , r ipa r -
t iz ione di s t a n z i a m e n t i e t r a s p o i t i di fond i 
negli s t a t i di previs ione del la spesa del Mi-
nis tero dei lavor i pubbl ic i per gli esercizi 
f inanziar i 1906-907 e 1907-908 . 

P rego l 'onorevole segre ta r io di da r let-
t u r a del d isegno di legge. 

D E N O Y E L L I S , segretario, legge-. (Vedi 
Stampato n. 657-A). 

P R E S I D E N T E . Dichiaro a p e r t a la d -
scussione genera le e do faco l tà di p a r l a r e 
a l l ' onorevole C a v a g n a r i . 
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CAVAGNARI . D i c o l a ver i tà , fu i molto 
perplesso se dovessi prendere a par la re in-
torno a questo disegno di legge, il quale, 
q u a n t u n q u e po r t a to nelle sedu te m a t t u t i n e , 
chesi vogliono considerare quasi comesedu t e 
a s ca r t amen to r ido t to , il che io non credo, 
implica però impegni e t ras formazione d ' im-
pegni per somme non indifferent i . 

Confesso che, in mezzo a questo succe-
dersi un po' vertiginoso che, ogni anno, 
quando si avvic ina l ' e s ta te si verifica, di 
leggi le quali impor t ano responsabi l i tà fi-
nanziarie di pr imo ordine, io ho sempre 
prova to alcunché a ridire. 

Ho fonda to queste mie osservazioni so-
pra, s ' intende, la circoscri t ta competenza 
del mio poco criterio il quale, a dire ii vero, 
domanderebbe uno spazio di t empo mag-
giore por po te r prendere u n a cognizione 
anche mediana, dirò così, di ques to dise-
gno di legge, per poter vo ta re con coscienza 
Inperocchè , in caso diverso, non mi res ta 
che u n a sola azione che chiamerei negat iva , 
quella di non vo ta re o vo ta re contro, poi-
ché il voto deve essere da to con coscienza 
o, come si d i rebbe in t e rmine legale (poiché 
ho il piacere di vedere qui il re la tore ed il 
ministro, profondi giuristi) causa cognita. 

D u n q u e io discorro di cosa che non di-
pende, per quan to mi r iguarda , da causa co-
gnita , anzi direi quasi che non posso nem-
meno raggiungere quel fumus, perchè non 
ho avu to il t empo di dare u n a corsa suffi-
ciente la quale mi fornisse un qualche bar-
lume, se non lume, circa ciò che è consegnato 
in questo disegno di legge. 

Per quel poco che ho po tu to raccapez-
zare, vedo che queste disposizioni in gran 
pa r t e (e prego il re la tore della sua bene-
vola a t tenzione, pe rchè /mi corregga se sba-
glio) si riferiscono a fondi già autor izzat i 
con leggi precedent i . 

CI M O R E L L I . Sono r iordinat i . 
OAVAGNARI . Appunto , perchè dipen-

dono da leggi precedent i . Ora io non capi-
sco perchè non possano far pa r t e della pros-
sima discussine del bilancio dei lavori pub-
blici, a meno che questo non sia un prelu-
dio per avviarci a quello. 

Vedo, per esempio, dichiararsi nella re-
lazione della Giunta del bilancio che la 
pr ima pa r t e implica un onere di ol t re 31 mi-
lioni che sono r ipa r t i t i in modo da essere 
assegnata buona pa r t e al palazzo di giu-
stizia, al monumen to a Vit torio Emanue le 
e a l l ' a t tua le nos t ra sede di Montecitorio 
che and iamo s is temando. 

" ('amera dei beva la ti 
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Ora a me sembra che, men t re dispo" 
niamo con una faci l i tà dei fondi dello S t a to 
0 meglio ancora dei contr ibuent i , non ci assi-
cur iamo come si spendono queste somme che 
noi veniamo di mano in mano s tanz iando . 
Dico questo, perchè non conosco bene l 'in-
granaggio. del controllo delle spese : ma, se 
devo t r a r re qualche conseguenza dai f a t t i 
che vengono dinanzi agli occhi di chicches-
sia, devo arguire che le somme che noi an-
diamo s tanziando sono spese un po ' a ca-
saccio. E nell 'asserire ciò mi sorregge il 
modo con cui si sono spesi e si spendono i 
denar i per i m o n u m e n t i che t u t t i i giorni, 
(ed anche t u t t e le sere, per me che passeg-
gio nella t a r d a not te) {Si ride), si presen-
tano agli occhi di ch iunque . Voglio alludere 
in modo speciale al Palazzo di giustizia, a 
cui eleva un inno l ' o t t imo re la tore . Voglio 
par lare del monumen to a Vit torio Ema-
nuele ed anche di questa s is temazione che 
abbiamo d ' a t t o rno . 

Onorevole ministro, pochi giorni or sono 
il collega Sant ini , sempre vigile degli inte-
ressi di Roma, non meno del bilancio dello 
S ta to , ossia dei cont r ibuent i , ha r i ch iamato 
sul bilancio di grazia e giustizia l ' a t t en-
zione del vostro collega sulle sorti di que-
sto palazzo di giustizia, il quale pare non 
r i sponderà , a lmeno in tota parte ai fini per 
1 quali f u cost rui to . E t r a e v a ques ta sua 
giusta osservazione da q u a n t o si legge in 
una relazione di un egregio nfembro della 
Camera alta, a proposi to della i nde t t a nuova 
costruzione del palazzo di a p i c o l t u r a , in-
dus t r ia e commercio. Mando sin d 'o ra un 
augurio che il nuovo palazzo che s ta per 
sorgere non sub i sca la sorte che va subendo 
il suo confratel lo e collega della g ius t iz ia : 
p*erchè è davvero una cosa che si può pre-
sentare so t to un aspe t to enorme il vedere 
che un palazzo abbia un a p p a r a t o così gran-
dioso e finisca poi per essere un m o n u m e n t o 
costrui to non si sa per chi, non essendo 
corr ispondente ai fini per i quali si è de-
l iberato. 

Ora io domando all 'onorevole min i s t ro : 
è vero quello che si a f ferma in una cifra 
concreta , che su cento par t i di area com-
p r a t a noi av remo di utilizzabile so l tanto il 
17 per cento H 

G I A N T U R C O , ministro dei lavori pub-
Mici. Non è esa t to ! 

S A N T I N I . È nella relazione del l 'onore-
vole Camporeale . 

CAVAGNARI . È nella relazione di un 
onorevole senatore. 

13682 -
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li'ti ¡''uh, mentori — 13683 .— Camera dei Deputati 
!..r " i nLAT.URA X X I I — P S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — l a TORNATA DKLL'8 MAGGIO ¡ 9 0 7 

GIANTUBCO, ministro dei lavori -pub- ì 

Ilici. L'onorevole senatore ha sbagliato. 
SANTINI . Non credo di molto però. 
CAVAGN A B I . Errare humanum est. Se 

non s.rvrà il 17, sarà il 205 ed io desidero 
che non sbaglino quelli che mi fanno il 
controllo. Perchè sarò sempre lieto di ri-
scontrare che ho errato. To sono qui ap-
punto per vedere combattere i miei giudizi, 
perchè il combatterli può suonar vittoria ! 

per le cose buone, p r le cose giuste, per 
le cose che procedono regolarmente. 

Non sarà dunque il 17 per cento, ma 
credo che l'errore non sarà poi tanto grosso. 

Ma, come conclusione, a ciò si viene: 
che questo monumento, che doveva essere 
anch'esso un'affermazione della nuova E o 
ma, pare che non corrisponderà allo scopo; 
pare che non sarà sufficiente per allogare 
tutti gli uffici. Ed allora cosa faremo t Fa-
remo una palazzina, una specie di codicillo 
a lato, o affitteremo altri locali ? Ed allora 
questa grande costruzione mastodontica che 
doveva servire per la giustizia, a che cosa 
servirà? E dire che la giustizia è una cosa 
così semplice e pura che avrebbe dettato 
anche col suo nome i lineamenti, le sagome, 
tutto l'insieme dell'architettura! 

Che cosa di più bello per un palazzo 
dove si amministra la giustizia, delle linee 
grandi, semplici, delle aule chiare, spaziose 
dove invece di passare la luce attraverso 
a feritoie invece di finestre, che mal si in-
dovinano attraverso a quei bernoccoli e a 
tutte quelle escrescenze e prominenze roc-
ciose... (Interruzione del deputato Bovasevda). 

Ma, onorevole Bovasenda, è vero sì o no 
che invece di finestre paiono feritoie? Pare 
che si sia tornati ai tempi medioevali. È una 
cosa che spaventa a pensarci, mentre può 
parere ridicola: ma è certo che anche la 
giustizia consegnata là dentro, attraverso 
a quei muri ciclopici, non vedrà luce abba-
stanza. 

Per buona fortuna abbiamo dei ritrovati 
che suppliscono anche alla luce solare, e là 
ripareremo con la luce elettrica o con gli 
altri surrogati. 

S A N T I N I . Ma costano. 
CAYAGNABI . Non solo èostano, ma 

costa anche il palazzo di giustizia, inquan-
tocliè si va, in un calcolo approssimativo, 
con i sei e più milioni che sono swb jucliee, 
(e che io metto dalla parte del torto CSI-
rico del Governo, perchè capisco come fini-
scono le liti) a 36 milioni per fare un pa-
lazzo che non corrisponde allo scopo. Ma 
per quanto concerne il palazzo di giustizia... 

GIANTUBCO, ministro dei lavori pub-
blici. Ma il palazzo è già fatto, e non 1' ho 
fa t to io . Queste cose doveva dirle quindici 
anni fa ! 

CAYAGNABI. Io non faccio appunto a 
lei nè alla sua illuminata amministrazione, 
quantunque mi dolga di non poter consen-
tire in alcune cose, specialmente di ordine 
ferroviario. Io non trovo a ridire a lei, io 
da queste modeste argomentazioni traggo... 

GIANTUBCO, ministro dei lavori pub-
blici. Una requisitoria retrospettiva. 

CAVAGNAKI. No. ...traggo una con-
clusione: desidererei che un maggior con-
trollo vi fosse circa il modo con cui si spen-
dono le somme dei nostri poveri contri-
buenti, tanto tartassati. 

Questa è la conclusione ; questi sono 
fatti specifici che mi permetto di portare 
come argomenti alla mia conclusione ; e 
sapete che gli argomenti che più si impon-
gono, gii argomenti migliori, sono i fatti» 
Consentitemi dunque, onorevole ministro, 
di dirvelo, e non vogliate dare alle mie pa-
role una interpretazione più lata di quella 
che non possono avere, perchè in questa 
parte specialmente non vi raggiungono. 
Baggiungono la conclusione obbiettiva, che 
è quella di controllare maggiormente le 
npese che fi fanno, per parte dello Stato. 

E vengo un momento all'altra spesa che 
concerne il monumento a Vittorio Ema-
nuele. Io credo che non sieno ancora per 
finire a riguardo di questo monumento, 
tutte le peripezie che ha attraversato, e che 
viene attraversando. 

Io non mi sono mai potuto capacitare e 
non ho mai capito se l'uomo eccellente 
della cui perdita tutti abbiamo sentito vi-
vamente la pena, che fu incaricato del con-
cetto e dell' esecuzione di questo monu-
mento, avesse,'prima di tutto, formulato un 
progetto concreto, determinato, in base al 
quale si dovesse procedere. 

Io non ho mai capito se di questo prò 
getto siano rimasti in qualche modo i do-
cumenti, perchè, all'aprirsi, dirò così, della 
successione del compianto architetto, ho 
udito fare mille modificazioni e mille pro-
poste: chi diceva che il progetto c'era, chi 
asseriva che non c 'era per niente. 

Io non posso infliggere alla Camera let-
ture, specialmente quando sono un poco 
lunghe; ma vi dico il vero, io stamattina 
sono andato ad esumare dal mio cassetto 
un giornale che si stampa a Milano, il Cor-
riere della Sera che porta la data del 1° marzo 
1906. Ebbene, e5 è in questo giornale una 
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storia che dirò dolorosa, di questo avvi-
cendarsi di cose o di persone intorno a 
questo monumento, il quale avvicendarsi 
poi si è risoluto, e si risolve tuttavia, in 
stanziamento di fondi, perchè vedo portato 
qui un nuovo stanziamento che sale alla 
egregia cifra di altri 9 milioni. Non sono 
cosa da pigliare a gabbo nove milioni! 

Ma anche di questo non voglio intrat-
tenervi. Io sottoscrivo anche qui a tutto 
quello che si vuole, quantunque io abbia 
sempre il concetto che il miglior monumento 
che si potesse fare al Gran Re sarebbe stata 
la costruzione del palazzo del Parlamento. 

Ma lasciamo andare, oramai è acqua pas-
sata e, in quanto a questa parte, non ma-
cina più ; macina sempre però quanto alle 
somme che di mano in mano bisogna ve-
nire spendendo. 

Così non mi so stare dal dire qualche 
cosa proposito di ciò che si fa attorno a noi. 
Io vedo spuntare alle volte due o tre ope-
rai che lavorano al palazzo di Montecitorio, 
perchè si deve procedere alla sistemazione 
di esso, e mi domando se noi camperemo 
tanto da vedere il nuovo palazzo. Auguro 
a tutti voi lunga vita, per me certo non 
credo di arrivare fin là. 

Mi domando se dovrò ancora rimandare 
ai miei eredi, se ne avessi, il compito dive-
nirlo a vedere quando sarà finito, per mio 
conto, (Si ride) quando io mi sarò già resti-
tuito alla madre terra, e lo spirito sarà vo-
lato « in più spirabil aere». 

Questo come indice del modo come si 
spendono i denari. Io vedo qui tanti stan-
ziamenti e cambiamenti : vedo, fra l 'altre 
cose, che delle variazioni si propongono an-
che al bilancio che è già quasi consunto e 
non capisco questa facilità di cambiare da 
un momento all'altro. Questo non depone 
a favore della serietà degli stanziamenti che 
si fanno. Può darsi che siano sopraggiunti 
dei nuovi motivi che determinino queste 
variazioni, ma non ho potuto comprendere 
perchè tutti questi movimenti di somme, 
che dipendono da leggi precedenti invece di 
portarli nella discussione del bilancio gene-
rale, siano portati in questa specie di pre-
ludio alla discussione stessa. 

Dopo ciò non aggiungerò altro perchè 
non ho avuto tempo, ripeto, di procedere 
ad un esame dettagliato del disegno di 
legge. 

Chiudo con questa raccomandazione; che 
si pensi un poco, quando si fanno questi 
stanziamenti, non solo ad impinguare il bi-
lancio della spesa, ma anche a vedere Come 

si spendano questi denari : perchè ho do-
vuto riscontrare eh e, più d'una volta, quando 
si trattava d'opere grandiose da farsi, fu-
rono date assicurazioni, dal banco del Go-
verno, che poi non trovarono riscontro nei 
fatti, e per le quali si diceva: di mano in 
mano che i lavori andranno avanti, vi da-
remo relazioni dettagliate per dimostrarvi 
come i denari siano spesi. Poi, le promesse si 
sono perdute nel vuoto; o, per lo meno, si sono 
fatte relazioni come quelle che si vedono 
fatte da qualche istituto e che sono conse-
gnate nell 'ultima pagina dei nostri con-
suntivi, in modo così sommario che nessuno 
(parlo per conto mio) le capisce e sa spie-
garle. 

Insomma, ammetto che 1' Italia nuova 
debba fare spese, che sono cosa necessaria, 
anche per secondare l 'attività, l'iniziativa, 
l ' impulso del popolo italiano che ci dà 
esempi proprio encomiabili; anzi, se ho do-
vuto deplorare qualche cosa, è che non sem-
pre i nostri servizi, come ora succede, cor-
rispondano alle esigenze di queste lodevoli 
iniziative del popolo italiano; ma intendo 
che si eviti di fare spese alla rinfusa, spese 
precipitate, e senza controllo. 

A questo scopo, occorre procedere ordi-
natamente, nell' interesse del buon anda 
mento della cosa pubblica, in quanto con-
cerne il maneggio del pubblico denaro ; 
buon andamento il quale si rispecchia nel 
riguardo che noi dobbiamo ai nostri contri-
buenti, che, lo ripeto ancora una volta, me-
ritano, nei sacrifizi che fanno per il paese 
il massimo riguardo. E non aggiungo altro. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Pala. 

PALA. Le discussioni della Camera sono 
sempre alte, sempre degne dell'altissimo uf-
ficio che essa compie, anche quando siano 
presenti sia pure 20 onorevoli deputati dei 
508 di cui la Camera stessa si compone. 
Non posso tuttavia tacere che, se la di-
scussione di un disegno di legge di que-
sta importanza avesse avuto la presenza di 
un maggiore numero di onorevoli collegl i, 
non ci sarebbe stato niente di male; tanta 
è l 'importanza della proposta che discu-
tiamo. 

E come per compenso, mi devo compia-
cere e mi compiaccio, della presenza del-
l'onorevole ministro dei lavori pubblici; e 
per il fatto in sè, e perchè è da un pezzo che 
le consuetudini parlamentari portano sul 
banco ministeriale a rispondere, per ciò che 
concerne quest'amministrazione dei lavori 
pubblici, che è importantissima fra tutte le 
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altre amministrazioni nostre, anziché il mi-
nistro, quell 'egregia persona, quel valoroso 
depu ta to e rappresen tan te del Governo, che 
è l 'onorevole Dari, la cui funzione si riduce 
ad una specie di movimento fonografico 
che ha sempre lo,stesso s t igma, gli stessi 
contorni ed anche lo stesso contenuto. Sono 
pi< no di r ispet tosa s impat ia per quel no-
stro egregio co'lega; ma è un f a t to che, 
quando il sottosegretario di S ta to viene a 
r ipetere sempre le stesse cose, e special-
mente quando viene a r ispondere in tema 
di interpellanze, che hanno tradizional-
mente contenuto politico, si può dire che 
il ministro non dia nessuna impor tanza alle 
interpellanze cui o non vuole o non può ri-
spondere. 

Sono quindi doppiamente lieto della 
presenza del ministro perchè mi dà modo 
di r ichiamare un argomento che ho por ta to 
più volte d a v a n t i alla Camera, anche in 
sede di interpellanze. 

GIANTUKCO, ministro dei lavori pub-
blici. Quindi meri tavano la stessa risposta, 
perchè erano gli stessi argomenti ! 

PALA. Lo vedremo! Il ministro fa certo 
quel che vuole, qualunque sia l ' i s tanza , che 
f a il deputa to , ma che le mie fossero do-
mande, che meritassero la stessa risposta, 
in altri termini r isposta evasiva, non lo 
credo: e ad ogni modo giudicherà egli e la 
Camera. 

Io non ho cer tamente competenza di esa-
minare, come ne avrei il dir i t to se avessi 
la competenza di fa t to , t u t t o questo pon-
deroso e svariato disegno di legge; e devo 
per necessità di cose, poiché il manda to del 
deputato , se si estende a t u t t i gli interessi 
della nazione in teoria, nella real tà è limi-
ta to a quella parte, che egli può tener pre-
sente, come mandatà r io di una frazione del 
paese, l imi tarmi a quella par te , che più da 
vicino mi interessa e conosco. 

Non farò una discussione minuta, ma 
chiederò al ministro dei lavori pubblici 
qualche indicazione sui criteri, coi quali si 
procede alla r ipart izione delle somme per 
manutenzione e ricostruzione di s t rade na-
zionali, per poi farne una applicazione a 
qualche s t rada della Sardegna. Quali sono 
i criteri, con i quali si at tr ibuiscono i fondi, 
portat i da leggi, alla manutenzione e alla 
ricostruzione di s t rade nazionali ? Un pre-
supposto è comune a tu t t i : o una legge ge-
nerale o una legge speciale. 

Trat tandosi di r iparazione e ricostruzione 
di s t rade nazionali, vi è anz i tu t to la legge 
generale, quella delle opere pubbliche, che 

pone a carico dello S t a to la manutenzione 
e la ricostruzione delle s t rade stesse. 

Si può osservare che le spese, che ecce-
dono le t r en t a mila lire, debbono essere an-
che in questo caso autorizzate per legge 
speciale. Ma è indubi ta to , che ceteris pari-
bus i criteri di a t t r ibuzione delle somme 
per r iparazioni di s t rade non possono essere 
che due: la annosità dei guasti che si de-
vono riparare, e la urgenza intrinseca delle 
opere da r ipararsi . All ' infuori di questi due 
criteri obiettivi, non ve ne sono altri che 
sfuggano a censura. 

Chiedo all 'onorevole ministro se questi 
due criteri siano s ta t i r ig idamente osser-
v a i per quanto l iguarda le opere di rico-
struzione e riparazione delle s trade nazio-
nali in Sardegna. Io r ipeterò ciò, che ho 
det to tan te volte all 'onorevole sottosegre 
tar io di Stato: è s ta to osservato nelle opere 
di r iparazione il criterio del tempo ? 

Cioè a dire si sono maggiormente t enu te 
in considerazione quelle opere, che avevano 
sofferto danni da più lungo t e m p o ? Io 
credo, onorevole ministro, che, se ella prende 
in mano il disegno di legge ed esamina t u t t e 
le singole opere indicate, non ne t roverà 
una, tra le previste, che possa gareggiare 
per ant ichi tà di t empo e per necessità di 
ricostruzione con certe opere, che da lunga 
pezza si fanno a t t endere sulle s t rade di 
Sardegna. Io ricordo a lei la s t rada nazio-
nale n. 75, la quale ha opere così im-
portant i , che la mancanza loro rende presso 
che inutile, specialmente d ' inverno, il suo 
uso. Questa s t rada ha,'cioè aveva, parecchi 
pont i di speciale impor tanza . Sa ella, ono-
revole ministro, da che t empo sono caduti? 
Ella può dirmi, lo presento, che non era mi-
nistro; ma l 'amminis t razione ha i suoi ob-
blighi cont inuat ivi , ha i suoi.organi, i suoi 
ingegneri che debbono provvedere ed illumi-
nare il ministro. Orbene, su quella s t rada vi 
sono f ra altre, t re opere d 'ar te di grande im-
por tanza , che sono cadute per lo meno da 
t ren t ' anni . Quella s t rada quindi non serve 
all 'uso normale, per il quale fu fa t t a . Ora, 
onorevole ministro , t rovi nel suo pro-
get to una s t rada, che abbia bisogno di ri-
parazioni, da si lungo t e m p o ! Ciò non 
è giusto, ne converrà, perchè t u t t e le opere, 
poste a carico dello Stato, hanno t u t t e 
uguale t i tolo ed uguale interesse; perchè 
sono s ta te dalla legge sulle opere pubbliche 
e da leggi speciali parificate senza distin-
zione e privilegi. 

Io parlo del pont«1, sul Padrong ianus che 
ella conosce, e del quale nella sua lealtà 
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ricorderà che ho avuto occasione di in-

trattenerla altra volta; quindi la questione 

non è nuova neanche per lei: sa però da 

quanto tempo questo ponte è, non dirò in 

costruzione, ma in progetto? D a dieci anni! 

Sa come vi si è provveduto? 

Con stanziamenti a spizzico che sono 

durati otto anni; e poi fu necessaria un'altra 

legge por completare la somma necessaria: 

e quando si sono avuti i fondi, quando si 

era al tandem, allora principiò la serie delle 

sospensioni, delle gare inutili. E sa quale 

fu il risultato di tutto qm sto lavoro 

onorevole ministro ? che da quella somma 

di circa lire 500 mila« (per lo stanziamento 

della quale era no occorsi dieci anni per averla 

disponibile), l'odierno suo disegno di legge 

detrae per altre opere la somma di 210 mila 

lire ! 

È la classica tela di Penelope, onorevole 

ministro ; è un procedere che sarebbe poco 

serio anche nei rapporti privati, e che è 

tanto più deplorevole quando si tratta -li 

opere fatte nell'interesse nazionale. 

Ciò basti per quanto riguarda il ponte; 

sul Padrongianus: m a "hon è il solo in sof-

ferenza: ve ne sono altri due e non meno im-

portanti sul Rio di posada che sono precipi 

tati da altrettanto tempo, e che atten 

dono ancora ! Perchè il Ministero non se ne 

rende conto ? Perchè non si è disposto per 

essi alcun riparo, perchè non sono contem-

plati in questo- disegno di h gge? Vi saranno 

anche nelle altre provincie italiane pon i 

rovinati da pochi anni, ai quali è provve-

duto o si provvedi.*, con questo disegno di 

legge: mn per quelli ai quali ho accen-

nato e che interessano l'Isola, ne verbum 
quidem. 

Ma perchè, onorevole ministro non lo ri-

corda ai suoi capi divisione, ai suoi capi 

reparti? perchè non dice loro: guardatesi 

tratta di un ponte sulla strada nazionale e 

perciò interessantissimo ; perchè non vi oc-

cupate di sollecitare i progetti e la loro 

pronta attuazione? 

Tanto in linea di tempo. D u n q u e uno 

dei due criterii cui si debbono ispirare le 

questioni sulle opere pubbliche, special-

mente in Sardegna, è certamente già bello 

edotto a danno nostro. 

Esaminiamo ora l'altro, quello dell'ur-

genza. 

io non ho bisogno di dimostrare che la 

manutenzione di una strada nazionale è 

cosa necessaria ed urgente di già da sè 

sola. 

Ma ammettiamo la pre azione della ur-

genza, e facciamo dei raffronti. 

Leggo a caso nel disegno di legge: allar-

gamento del ponte a tre luci sul torrente 
ghiacciato, ecc. Io non ho nessuna obbie-

zione a fare, perchè la cosa è in sè giusta; 

m a io dico: se questo ponte deve essere al-

largato vuol dire che non è caduto: con 

le opere previste si procura solo il mag-

gior comodo del transito. 

È chiarissimo quindi che i progettati la-

vori per questo ponte non hanno ragioni 

di urgenza rispetto a quelli che sono c.iduti 

da trent'anni. 

Prendo un altro esempio semplice, picco-

lo, e che richiede minore dimostrazione: Al-

largamento della casa cantoniera n. x . È ur-

gente l'allargamento della casa cantoniera? 

10 non dico di no, ma d o m a n d o : che cosa 

è più urgente: l'allargamento della casa can-

toniera o la costruzione di un ponte caduto? 

Ella, onorevole ministro, neanche con il suo 

alto intelletto potrà persuadere alcuno che 

l'allargamento della casa cantoniera sia più 

urgente della ricostruzione di un ponte che, 

con e ho detto, è caduto da trent'anni ; ella 

potrà rispondere quello che vuole e quello 

che potrà, ma la verità è questa, che c'è 

un terzo criterio, innominato, per quanto ri-

guarda la costruzione delle opere pubbli-

che, che non è l'urgenza, non èia giustizia, 

nè l'importanza dei lavori; ma è un altro 

coeffìcente che non voglio attribuire a lei, 

onorevole ministro, ma che è insito e tra-

dizionale nella burocrazia del Ministero dei 

lavori pubblici. 

In passato, dico in passato per non usare 

un' altra parola più espressiva, vigeva colà 

11 sistema del domani, domani. Io mi auguro 

che la stessa cosa non s'egua sotto la sua am-

ministrazione; perchè se nessuno è più fer-

vido ammiratore del suo intelletto e del suo 

ingegno, la buona volontà è sola opera sua, 

per la quale io non posso che bene augu-

rare. 

Le auguro di restare a lungo alla di-

rezione del Ministero dei lavori pubblici, 

perchè sono persuaso che in sua coscienza 

non potrà tollerare che nei riguardi della 

Sardegna, ed in linea di pura giustizia, le 

cose continuino ad andare così male come 

sono andate sino ad ora nei rispetti del 

suo dicastero; e con questo augurio, ono-

revole ministro, ho finito, certo di poter 

contare sulle sue giuste ed amorevoli solle-

citudini. (jBene!) 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l'onorevole Leali. 
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L E A L I . Dirò anche io due parole nel-
l ' in teresse della mia regione. 

Già a l t ra volta l 'onorevole ministro dei 
lavor i pubblici mi ha promesso che avrebbe 
pensato alla correzione da portarsi alla 
s t rada nazionale che da Viterbo mena al 
confine toscano. 

P u r t r o p p o tale correzione non la vedo 
anno ta t a in questo disegno di legge, seb-
bene siano ormai ven t ' ann i da che io pe-
r iodicamente la invoco in questa Camera. 

Molti ministri r ipe tu tamente promisero 
di procedere alla correzione stessa, che rap-
presenta un 'assoluta necessità, poiché la 
provincia romana ha poche s t rade fe r ra te 
ed anche di s t rade nazionali ordinarie non 
ne ha in grande abbondanza . 

Ora, poiché le poche che abbiamo, nean-
che sono frequentabil i in inverno per il loro 
ca t t ivo s tato, si comprende come noi ci tro-
viamo in una condizione molto incresciosa. 

Spero che l 'onorevole ministro mi vorrà 
ancora -una volta dare una risposta abba-
s t anza consolante. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Sichel. 

S I O H E L . Sopra questo disegno di legge 
potrei convenire nella pregiudiziale dell'ono-
revole Cavagnari , cioè che il progetto, per 
quanto iscr i t to nell 'ordine del giorno da 
diverso tempo, è arr ivato improvvisamente 
alla discussione, t an to improvvisamente che 
l 'onorevole relatore del bilancio dei lavori 
pubblici, onorevole Pozzi, r ispondeva ieri 
ad una mia domanda, che il bilancio stesso 
con le leggi che gli sono connesse sarebbe 
venuto in discussione cer tamente non pr ima 
della fine del corrente mese o in principio 
del mese venturo, compreso, s ' intende, que-
sto disegno di legge per i t ren ta milioni. 

Ora io faccio rilevare sol tanto ques to 
fa t to : che quando noi discutiamo il bilan-
cio dei lavori pubblici, spesso gli oratori 
osservane che i fondi sono anche l imitat i 
in ragione' dei bisogni. 

E allora io non so perchè oggi una grande 
parte dei fondi del bilancio possa essere 
s to rna ta con queste giustificazioni: in parte, 
si dice perchè non è occorso di spenderli, 
in pa r te (e ciò è ancor più deplorevole ed 
è quasi il movente delle mie osservazioni) 
perchè non sono ancora maturi i progett i 
a cui i fondi stessi si riferiscono. 

E ciò, onorevole ministro, dimostra come 
pur t roppo la burocrazia, con tu t t i i suoi 
congegni, ostacola spesso anzi che favorire 
la esecuzione più r ap ida dei lavori necessari 
e più urgentemente richiesti. 

Perchè effe t t ivamente avviene questo 
fa t to : in bilancio vengono s tanziat i i fondi , 
prevedendosi la esecuzione di opere senza 
dubbio necessarie ; ma finito l'esercizio il 
Governo ci viene a d i r e : non abbiamo 
spese le somme e non crediamo che per 
ques t 'anno si possano spendere, perchè la 
procedura relat iva alle opere alle quali le 
somme si r iferivano, non fu compiuta du-
r an t e l'esercizio stesso. 

Ed è verità, onorevole ministro, poiché 
anche noi abbiamo in proposito un po' di 
esperienza sia. per il con ta t to continuo con le 
amministrazioni locali, sia per l ' interessa-
mento che ciascuno di noi prende nella pro-
pria zona ai lavori che sono necessari, sia 
per i rapport i continui che si hanno con or-
ganizzazioni di lavoratori , di braccianti , ecc. 

Orbene, 1' esperienza ci insegna come 
t an t e volte quel lavoro che doveva essere 
eseguito in un prossimo tempo non viene ese-
guito per gli ostacoli burocratici che si f rap-
pongono. E io ho ri levato nella precedente 
discussione del bilancio dei lavori pubblici 
come il criterio di queste lungaggini t an t e 
volte non sia un criterio di indole ammi-
nis t ra t iva o politica, ma un criterio tec-
nico. 

Io ho rilevato, per esempio, che se per 
una ragione qualunque si mani fes ta la ne-
cessità del l ' intervento del Ministero dell'in-
terno, in pochi giorni si ot t iene quello che 
non si o t teneva da diversi mesi. 

Ciò dunque s tarebbe a provare (ed io 
non penso che per sodisfare a ragioni 
d 'ordine si debba dare p ron ta esecuzione a 
lavori non maturi) , ciò dimostra che all'in-
fuori di u n a pressione estrinseca alla ra-
gione del lavoro, c'è se non una negli-
genza, una condiscendenza almeno al lasciar 
correre le cose come vanno. 

Ed ho il sospetto che nonostante un cri-
terio largo e presunt ivo della necessità di 
un lavoro, si possa anche suggerire agli or 
gani tecnici di non badare all 'urgenza per 
ragioni amminis t ra t ive , appun to per poter 
arr ivare forse in fine di esercizio con avanzi 
in bilancio. 

Io, a par te la questione politica, confesso 
che ho fiducia nei criteri dirett ivi dell'il-
lustre ministro dei lavori pubblici, e con-
fido che egli, capo com'è di questo impor-
t an t e Ministero che oggi costituisce e dovreb-
be costituire insieme con quello del collega 
suo che gli siede accanto, l 'onorevole Cocco-
Ortu, dovrebbe costi tuire il pernio dell'a-
zienda amminis t ra t iva , confido, dico, che ve-
ramente saprà togliere di mezzo quell'in« 
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granaggio burocratico o quanto meno darà 
allo svolgimento di questo ingranaggio una 
spinta la più rapida possibile, affinchè non 
si arrivi, dopo le grandi parole che si pro-
nunciano quando si discute il bilancio dei 
lavori pubblici, ad esercizio quasi compiuto, 
a dire: abbbiamo fatto risparmi perchè la bu-
rocrazia non ha potuto durante l'esercizio 
fare quanto dipendeva da lei affinchè i la-
vori venissero eseguiti. 

Questa è una delle osservazioni che ho 
creduto di fare, sperando che non solo 
quando vi sia la spinta dell'ordine pubblico 
(perchè di questo, badate, ce ne potremmo 
servire anche artificialmente allora) ma sem-
pre si faccia quello che si deve poiché oramai 
abbiamo imparato troppo che bisogna an-
dare dal prefetto o dal sottoprefetto più 
che dal capo del Genio civile! 

COSTA. È un pezzo. 
S ICHEL. È un pezzo, dice l'onorevole 

Costa. 
Quindi io confido che l'onorevole mini-

stro, che è anche per la sua età in caso di 
essere svelto, rapido ed energico, vorrà to-
gliere di mezzo le lungaggini di tutto que-
sto ingranaggio. 

Un'altra cosa che del tutto non mi ha 
reso tranquillo, non ostante che la Giunta 
del bilancio vi abbia annuito, è la delibera-
zione delle spese senza indicazione degli 
esercizi in cui dovranno farsi. 

Questa riserva mi sembra un pericolo, 
in quanto oggi veramente della spesa dei 
31 milioni si dispongono gli stanziamenti 
in taluni esercizi per quelle tali opere che 
forse non sono le più produttive, nè le più 
vantaggiose, mentre per le rimanenti si 
riservano gli stanziamenti negli esercizi suc-
cessivi. 

La Giunta generale del bilancio ha fatto 
giustamente le sue osservazioni sopra questa 
riserva, la quale però ha creduto di accet-
tare, ma che, ripeto, parmi pericolosa, per-
chè non vorrei che si potesse quasi dire che 
realmente oggi non si vota una spesa di 
31 milioni. 

E finalmente, e finisco, io mi auguro che 
venga presto quel giorno (il collega Cava -
gnari lo vede così lontano, che ne lascia 
quasi la tradizione agli eredi dei suoi eredi), 
ma io mi auguro venga presto il benedetto 
giorno che il monumento eterno ed il pa-
lazzo [di giustizia inesauribile vadano fuori 
dai nostri bilanci, e trovino posto in essi 
soltanto quelle opere, e sono tante e così 
larghe, dalle quali deriverà veramente lo 
vii ip o í 1 ì ' ! r ' o.'.li ) í í i nazionale. Per esem-

pio, quando penso che si arriverà a centi-
naia di milioni per queste due grandi opere, 
e che il ministro è stato costretto a pre-
sentare un microscopico progetto per la navi-
gazione interna, per la quale non si disporrà 
che di sette milioni o undici, quando ne 
occorrerebbero forse 500 o anche un mi-
liardo, io dico: venga presto il giorno in 
in cui sia finito il benedetto monumento ed 
il palazzo di giustizia, di cui si è detto, non 
so se sia vero (ma una risposta ufficiale 
sarebbe oppportuna) si è detto che l'83 per 
cento dello spazio è occupato da muri e 
scale, e solo il 17 per cento dai luoghi dove 
dovrà sedere la magistratura. E non ho 
altro da dire. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Rizzone. 

RIZZ01VE. Colgo questa occasione per 
ringraziare l'onorevole ministro delle 80 mila 
lire che ha stanziate in questo disegno di 
legge per la bonificazione della palude di 
Spinasanta di Scicli. Eran veramente neces-
sarie. 

Debbo però rilevare che nei lavori di 
prosciugamento della palude Arizzi si sono 
verificati, a quanto si dice, due gravi in-
convenienti: 

1° La pendenza del tronco di canale a 
cielo scoperto è tenuissima; 

2° 11 tronco di canale a volta è troppo 
breve e la sabbia mobilissima impedisce lo 
sbocco a mare. 

Urge perciò accrescere la pendenza e co-
vrire il canale per altri duecento metri. 

Prego quindi l'onorevole ministro di far 
verificare e, conseguentemente, provvedere, 
se veramente esistono questi gravi difetti, 
per i quali, benché lo specchio della palude 
sia stato ridotto, questa permane tuttavia. 

Domando poi un chiarimento sulla ri-
duzione della spesa per la sistemazione dei 
torrenti che attraversano l'abitato di Mo-
dica, riduzione che viene fatta, mi sembra, 
per avere disponibile una somma per l'in-
dennità da darsi agli impiegati del Genio 
civile. 

Ora io mi permetto di sottomettere al-
l'attenzione dell'onorevole ministro che la 
somma stanziata per la sistemazione di quei 
torrenti, ascende a lire seicentomila e cin-
quecento, delle quali, compreso l'importo 
del terzo lotto che presto sarà appaltato, 
non rimane somma alcuna disponibile per 
completare quei lavori. 

Ora, per le due leggine votate dalla Ca-
mera, il Governo ha preso formale impegno 
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di sopperire a t u t t e le spese necessarie per 
la s is temazione dei to r ren t i di Modica. 

Prego, perciò, l 'onorevole minis t ro di 
provvedere con urgenza , perchè quei lavori 
non subiscano ulteriori i i tardi , simili a quelli 
g ius tamente l amen ta t i da t u t t a la ci t tadi-
nanza. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Rizzone, le 
osservazioni, che ella ha r ivol te al ministro 
nella pr ima par te del suo discorso, f o r m a n o 
tema di u n a sua interrogazione, che è nel-
l 'ordine del giorno. S ' i n t e n d e che il mini-
stro, r ispondendole nella discussione di que-
sta legge, r i sponde anche alla in terrogazione. 

R I Z Z O N E . Prec i samente . 
P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 

l 'onorevole Rovasenda . 
ROVAS.ENDA. Dovrei fa re una breve 

raccomandaz ione sopra un articolo della 
presente legge; ma, se il ministro e la Ca-
mera me lo consentono, per r i sparmio di 
tempo, la fa rò adesso in questa discussione 
generale. 

I l collega Sichel, poco fa, diceva che bi-
sogna r icorrere al ministro de l l ' in te rno per 
sollecitare con success^» l 'esecuzione delle 
opere s t radal i . Ho maggiore fiducia nel mi-
nistro dei lavori pubblici , e mi rivolgo a lui. 

Nel disegno di legge, alla tabel la A, al 
n. 12, si par la della re t t i f ica della sal i ta 
det ta « Cava je ra » lungo la s t r ada nazionale 
n. 31. Mi compiaccio che sia s t a t a ricono-
sciuta l 'urgenza di questa re t t i f ica , che pro-
curerà il congiungimento più rap ido della 
valle S tu ra con Cuneo, capoluogo della 
provincia, per mezzo di una t r anv i a a va-
pore. 

Ma debbo esortare il ministro a provve 
dere perchè, appena questo disegno di legge 
sia def in i t ivamente app rova to , senza ulte-
riori indugi si proceda a l l ' appal to dei la-
vori; i n q u a n t o e h è si t r a t t a di u n a s t r a d a di 
montagna, e desidererei che i lavori potes-
sero incominciare ancora in ques t ' anno , nella 
stagione propizia. 

Non ho al t ro a dire. Debbo solo r ingra -
ziare il minis t ro per aver m a n t e n u t o l ' i m -
pegno a s sun to della inclusione del t ronco 
di s t r ada Cavajera in questo disegno di 
legge. 

Presentazione di ü na relazione. 

P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Pais-
Serra a recarsi alla t r i b u n a per presentare 
una relazione. 

P A I S - S E R R A . A nome della Giunta ge-
nerale del bilancio, mi^onoro di p r e s e n t a r e 
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alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
Spese per le t r u p p e dis taccate in Or ien te 
(Candia) du ran t e l 'esercizio 1906-907. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a l e d is t r ibui ta agli onorevoli de-
pu t a t i . 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 

Autorizzazione di stanziamenti e trasponi 

di l'ondi negli stati (Si previsione della spesa 

del Ministero dei lavori pubblici pei gli 

esercizi finanziari 1906-007 e 1907 908/ 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di par la re 
l 'onorevole relatore. 

POZZI , relatore. Onorevoli colleghi, ri-
sponderò b revemen te ai var i orator i , la-
sc iando poi all 'onorevole ministro di r i spon-
dere a quella pa r t e delle osservazioni f a t t e 
in questa discussione, che più specia lmente 
f u r o n o a lui d i re t te . 

Al collega Cavagnar i non dovrei ri-
spondere se non con una 'osservazione di 
ca ra t t e re generale. Non è più il caso di di-
scutere nè dei pregi, o dei d i fe t t i dei Pa-
lazzo di giustizia, nè del m o n u m e n t o nazio-
nale, quale f u decre ta to a Vit tor io Emanue l e , 
nè dell 'aula nel palazzo di Montecitorio : 
sono quest i lavori s t a t i lungamente , larga-
mente e r i p e t u t a m e n t e discussi in ques t ' au la . 
Ora si t r a t t a sempl icemente , pel Palazzo di 
giustizia, di p rovvedere alle opere di fini-
mento; per il monumen to a Vit torio Ema-
nuele, di p rovvedere alla prosecuzione dei 
lavori; per l ' aula del Pa r l amen to , di prov-
vedere p r o n t a m e n t e a quei maggiori s t an -
ziamenti , che il costo delle espropriazioni , 
p o r t a t e dal proget to Basile, e che si sono 
f a t t e , h a n n o reso necessari. 

I l collega Cavagnar i ha aggiunte delle 
osservazioni di-massima, sulle quali, per ve-
r i tà , non è •-possibile essere da lui dissen-
zienti; ha osservato, cioè, che per t u t t e le 
spese occorrono controlli [sufficienti e ras-
s icurant i . 

Ma queste raccomandazioni , le quali và i -
gono per qualsiasi disegno idi legge e che 
costi tuiscono la regola per qualsivoglia buo -
na amminis t raz ione, se poss iamo e dobbia-
mo approvarle , n o n - m i pare che oggi p o s -
sano t rova re qui oppor tun i t à di applica-
z l o n ^ q u a s i ' c h e per questo disegno di legge 
manchino i controlli alle spese, in. modo che 
sia necessario suppl i rvi con qualche dispo-
sizione speciale. 

Quan to al collega Pala , il quale nel sujo 
discorso parlò di certe preferenze, che non 
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sarebbero a suo avviso giustificate, date o ! 
da daisi a taluni lavori, sopra taluni altri, 
io mi permetto, appunto per la mia qualità 
di relatore della Giunta generale del bilan-
cio sul disegno di legge speciale che ci 
s ta dinanzi, di lasciare la .r isposta all'ono-
revole ministro. 

Certo che le osservazioni f a t t e dal col-
lega Pala sulla preferenza a darsi per ra-
gioni di necessità e di urgenza alla esecu-
zione di alcune opere in confronto di altre, 
non possono in massima essere contradet te : 
s ta sol tanto a vedere se circostanze spe-
ciali non concorrano per escludere la giu-
stizia della preferenza data col disegno in 
esame alle opere in esso indicate. Certo che, 
in massima, ripeto, a nome della Giunta 
generale del bilancio, io non avrei nulla da 
contraddire alle osservazioni fa t te dall 'ono-
revole Pala sulle ragióni che reclamino la 
preferenza di un ' opera in confronto di 
un 'a l t ra . 

E così pure mi piace di dichiarare a pro-
posito delle osservazioni f a t t e dal collega 
Leali. 

Quanto alle osservazioni f a t t e dal col-
lega Sichel e che constano di due parti , io 
per una par te osservo, anzi ammet to subito, 
o meglio ancora, r ipeto qui ciò che è scrit to 
nella relazione, che vi sono cioè, e che siamo 
costret t i a constatare, delle diminuzioni in 
alcuni s tanziament i dipendenti da una ra-
gione che è assolutamente deplorevole: dalla 
ragione, cioè, che gli s tanziamenti f a t t i per 
determinate "opere in determinat i esercizi 
non si sono potut i esaurire, perchè non 
erano pronti i progetti delle opere, o per-
chè la esecuzione di etsi non ha seguito di 
pari passo, ma rimase in a r re t ra to anche 
grande, in confronto dello s tanziamento dei 
fondi. 

Non vi è alcuno, che non veda come sia 
appun to da deplorarsi questo cumulo dei 
residui che la Giunta generale del bilancio 
ha avuto occasione, nelle relazioni anche 
precedenti a quella dell'esercizio in corso, 
di rilevare e di deplorare por tando dinanzi 
al Par lamento anche lo specchio e la ta-
bella det tagl iata , opera per opera, di questi 
residui, i quali raggiungono una somma di 
oltre 130 milioni, e che costituiscono vera-
mente una delle più forti e delle più gravi 
preoccupazioni nell' interesse della buona 
gestione dei pubblici lavori. 

Ma, ad onor del vero, e di f ron te anche 
ai suggerimenti insistenti della Giunta ge-
nerale del bilancio, è a constatare che una 
delle cause per le quali questi enormi re-

sidui si verificarono, vale a dire la deficienza 
del personale tecnico, si è cercato e - con-
fidasi - di essere riusciti a toglierla di mezzo 
mediante la legge di aumento che abbiamo 
votato di recente, per supplire appun to a 
queste mancanze. 

E d in occasione appunto della discus-
sione di quella legge con cui si aumentò il 
personale del Genio civile, la Commissione 
par lamentare , della quale ho avuto l 'onore 
di essere il relatore, ha accentuato per que-
sto titolo la necessità del l 'aumento del per-
sonale e la necessità di una applicazione 
più intensa alla formazione dei proget t i ed 
alla esecuzione dei lavori; il t u t t o e preci-
samente allo scopo di far scomparire questa 
piaga dei residui. La quale piaga, special-
mente per le opere di bonifica, por ta un 
immenso danno ed in doppio modo, per la 
ragione che per una par te la sospensione o 
l ' indugio nei lavori rende inutili le grandi 
spese che si sono già per essi ant icipate, e 
per l ' a l t ra par te l ' indugio porta la deterio-
razione e perfino la distruzione, e sempre 
la inefficacia, dell 'opera di bonificazione; la 
quale ha bisogno sempre di essere prose-
guita e cont inuata senza sosta, perchè possa 
corrispondere alla finalità. (Bene!) 

Il collega Sichel può quindi essere per-
suaso che la Giunta generale del bilancio 
comba t t e con non minore convinzione della 
sua, affinchè questa piaga dei resid-ui non 
spesi, e da applicarsi alle diverse opere 
pubbliche, abbia ad essere efficacemente 
curata, e al più presto possibile guari ta . 

Il collega Sichel poi aggiunse altre os-
servazioni. Non rilevo e non ripeto quella 
da lui f a t t a , perchè è s ta ta r i levata anche 
nella relazione, cioè a dire che sarebbe stato 
desiderabile si fosse anche precisato sempre 
nel disegno in quali esercizi gli stanzia-
menti fu tu r i sarebbero da stabilire. I l col-
lega Sichel ha anche accennato all'inop-
por tuni tà , all ' inconveniente - esso disse -
che per taluni lavori, e per ragioni che esso 
chiama di carat tere burocratico, occorrono, 
e accadono tali inesplicabili e dannose len-
tezze, per le quali poi succede di dovere 
arrivare ad imprendere od a sollecitare 
l 'esecuzione dei lavori per motivi non af-
f a t t o tecnici, ma di t u t t ' a l t r a natura ; il che 
costituisce un vero e proprio danno non 
amminis t ra t ivo soltanto, ma anche sociale. 

A questo r iguardo il collega Sichel non 
può, nella diligenza sua, non avere avver-
t i to che già la relazione della Giunta ge-
nerale del bilancio affronta la questione, a 

' pagina 14, dove appunto met te in evidenza 
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la necessità, di f ron te a l l ' aumento f a t t o del 
-personale , specialmente del Genio civile, 

che si p rovveda sempre a l l ' a l les t imento dei 
proget t i , e.] alla loro esecuzione in t empo 
utile, e senza che, qualche vol ta per ra-
gioni speciali, economiche, pol i t iche o so-
ciali, si abbiano ad a f f r e t t a r e t umu l tua r i a -
mente i lavori con vero danno del l 'opera, 
e, diciamolo pure , con vero e grave d inno 
del s is tema e della buona amminis t raz ione . 

A quan to ha accennato il collega Riz-
zone, r ispondo b revemente . 

Il collega Rizzone. si duole perchè dello 
s t a n z i a m e n t o , per le opere di a t t r ave r sa -
mento a Modica si sia f a t t a u n a d iminu-
zione, la lieve diminuzione di 4 mila lire. 
Vado subi to a rassicurar lo. Questa diminu-
zione, e molte a l t re dello stesso tenore che 
occorrono nel disegno, non cost i tuiscono di-
minuzioni vale a dire sot t razioni vere e pro-
prie, ma sempl icemente cost i tuiscono la ap-
plicazione delledistinzioni che si fanno nello 
s t anz i amen to delle spese. Già la Giunta gene-
rale del bilancio ebbe occasionediconsigliare, 
ed il consiglio venne acce t t a to , che gli s t a n -
z iament i per le opere nonabb iano a compren-
dere anche la spesa speciale del personale; 
che le spese del personale si debbano te-
nere dalle pr ime dist inte, anche allo in ten to 
di riescire ad avere un criterio più esa t to 
e sicuro del costo del l 'opera, in quan to che 
il costo del personale, non po tendo sempre 
ed in ogni occasione essere appl ica to al-
l ' ope ra speciale, si viene, conglobandolo in-
sieme ad essa; ad avere del costo vero del-
l 'opera un concet to non preciso, ed a non 
avere poi la stessa misura e lo stesso cri-
terio per t u t t i i lavori che si compiono per 
conto dello S ta to . 

Quindi è che, so l tan to per ques ta con-
siderazione nelle 100 mila lire s tanz ia te per 
l 'opera di cui si in teressa l 'onorevole Riz-
zone, erano comprese qua t t r o mila lire per 
il personale. Ed allora si fece la diminu-
zione di qua t t ro mila lire sulle 100 mila, 
s tanziandosi però nello stesso t empo dist in-
t a m e n t e le stesse q u a t t r o mila lire per le 
spese del personale. 

Quindi vede l 'onorevole collega Jìizzone 
che in ques ta p a r t e non si t r a t t a se non di 
una disposizione diversa dei capitoli; dispo-
sizione diversa la quale è s t a t a consigliata 
da ragioni di ev idente convenienza per la 
sinceri tà ed esat tezza degli s t anz i amen t i 
del bi lancio. 

P r i m a di finire dichiaro di fa re mia la 
raccomandaz ione del collega R o v a s e n d a , 
perchè corr isponde a p p u n t o al concet to, 
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che ha la Giunta del bilancio, della neces-
si tà della p r o n t a esecuzione di quelle opere 
che siano s t a t e r iconosciute u rgen t i . 

Ancora una preghiera debbo fare agli 
onorevol i colleglli, ed è di volere a t t e n d e r e 
ad una ret t if icazione di cifre che occorre 
fa re nella tabel la le t tera E, e che è abba-
s tanza impor ta i f te . Al capitolo 93, a pa-
gina 43, è scr i t to , per i lavori del palazzo 
di giustizia che con l ' aumen to di un milione 
e 472 mila lire, si è p o r t a t a la previs ione 
per l 'esercizio 1907-908 a due milioni e 246 
mila lire. Questo è un errore materiale , la 
c ifra e sa t t a è di 2 milioni e 426 mila lire. 

Poi a pagina 53, dove si accenna ai sus-
sidi alle provincie e ai comuni per il r ipri-
s t ino delle opere s t radal i ed idraul iche d i -
s t r u t t e o danneggia te dalle f rane , alluvioni 
o piene, dallo s t anz i amen to di 685 mila lire ; 
dedo t t e 340 mila, non r imangono 355 mila 
lire, come è scri t to nella tabella, ma sola-
mente 345 mila. È la correzione di una ope-
razione ar i tmet ica , che ciascuno può con-
trol lare , ma che era necessario, per p a r t e 
mia, di r i levare, visto che questo errore 
non fu in t empo corret to nella s t a m p a della 
relazione. 

Con queste dichiarazioni, e con queste 
r isposte agli onorevoli colleghi, per pa r t e 
mia, a nome della Giunta generale del bi-
lancio, non ho che da r accomandare alla 
Camera l ' approvaz ione di questo disegno 
di legge. (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà dì par la re 
l 'onorevole ministro dei lavori pubbl ic i . 

GIAN TURCO, ministro dei lavori pub-
blici. Onorevoli colleghi, comincio col dare 
r i spos ta ad alcune par t icolar i interrogazioni , 
che mi sono s ta te r ivol te in ques ta discus-
sione. 

L 'onorevole R o v a s e n d a mi ha chiesto di 
a f f r e t t a r e la re t t i f ica della s t r ada che met-
te rebbe in comunicazione la valle di S t u r a 
con Cuneo. Io posso assicurare l 'onorevole 
Rovasenda , alla cui l aceomandaz ione si è 
associato il re la tore della Giunta generale 
del bilancio, che il p roge t to è già p ron to , 
e che, appena app rova to il disegno di legge 
oggi in discussione, sarà sol leci tamente 
p r o v v e d u t o a l l ' appal to . 

R O V A S E N D A . La r ingrazio. 
G I A N T U R C O , ministro dei lavori pub-

blici. Lieto che tali notizie sodisfino l 'ono-
revole Rovasenda , mi associo alla r i spos ta 
d a t a dal re la tore all 'onorevole Rizzone. 

La Giun ta generale del bilancio, d ' ac-
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cordo in ciò p ienamente con la Corte dei 
conti, ha insist i to perchè le spese delle opere 
sieno dist inte dalle spese del personale, 
onde rendere più sicuro e sincero il sinda-
cato pa r lamenta re e quello della Corte dei 
conti. 

È questa la ragione per cui dal l ' intera 
somma, che comprendeva le spese delle 
opere e del personale, sono s ta te de t r a t t e 
le qua t t romi la lire cost i tuent i un nuovo 
capitolo. Nulla quindi è s ta to tolto ai fondi 
per l 'opera che gli s ta a cuore. 

I n quanto alla bonifica per la quale l 'ono-
revole Eizzone muove alcune lagnanze, essa 
è in corso d 'appal to , e finora non è giunta 
notizia al Ministero d ' inconvenienti che si 
sarebbero verificati. Ad ogni modo, assumerò 
informazioni, e, se inconvenienti si saranno 
verificati, provvederò a rimuoverli nel modo 
più opportuno. 

Se poi fossero insufficienti i fondi desti-
nat i alla bonifica, l 'opera non pot rà ri-
manere a mezzo; e lo Sta to provvederà a 
completare i fondi all 'uopo necessari. 

In quanto alla sistemazione dei torrent i 
di Modica, vi è una grave questione circa 
l 'estensione dell 'obbligo imposto dalla legge. 
Col desiderio di t rovare una via la quale 
concilii gli interessi del comune di Modica 
con l 'esecuzione delle leggi, ho interrogato 
il Consiglio di S ta to . Se esso mi dirà che le 
opere r a c c o m a n d a t e t an te volte dall 'ono-
revole Eizzone hanno d i re t ta connessione 
con quelle che^sono a carico dello Stato, sarò 
ben lieto di secondare il desiderio dell'ono-
revole Eizzone e del comune che egli rap-
presenta . 

Vengo all 'onorevole Leal i ; il quale si è 
doluto che r ipe tu tamente gli siano s ta te 
f a t t e promesse, non mantenute . 

L E A L I . Anche da lei. 
GIANTUECO, ministro dei lavori pub-

blici. Anche da me ? Ma io sono sul pun to 
di mantenere la promessa {Ilarità). L'ono-
revole Leali non ignora che la questione può 
avere diverse soluzioni ; diverse pel t racciato 
che si deve eseguire, e diverse per la spesa. 
Ora, presso l'ufficio del Genio civile di E o m a 
si s tudiano alacremente le varie soluzioni e 
si sceglierà la migliore, mantenendo le pro-
messe f a t t e . 

Tengo all 'onorevole amico Pala . Inco-
mincio con dirgli che non era nell 'animo 
mio di mancare di r ispet to nè a lui nè alla 
Camera quando ho pregato il mio caris-
simo amico e valentissimo cooperatore, ono-
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revole Dari, di rispondere, in mio nome, ad 
alcune interpellanze. 

Non è possibile contes tare ai ministri, i 
quali hanno tan t i e così gravi doveri, e spesso 
sono obbligati ad intervenire alle sedute 
dell 'uno e dell 'al tro ramo del Par lamento , 
il dir i t to d ' incaricare i loro cooperatori di 
r ispondere anche alle interpellanze. 

L'onorevole Dari r ispondeva quindi colla 
stessa autor i tà , con la quale avrei po tu to 
r ispondere io, e ha de t te le medesime cose, 
che avrei potu to dire io. Ora l 'onorevole 
Pa la vuole che io stesso gli dia r isposte 
sul l 'argomento, di cui ha parlato. Ebbene, 
gli darò la stessa risposta, che l 'onorevole 
Dari gli diede a l t ra volta ; r isposta, che egli 
dovrà, nella sua lealtà, riconoscere perfet-
t amen te corret ta e r i spondente al vero. 

Non voglio contestare che l 'onorevole 
Pala abbia chiesto inut i lmente, per molti 
anni, che alcune opere si compissero, e che 
alcuni s tanziamenti venissero ampl ia t i : ma 
la mia eroCe è t an to pesante che non ho 
proprio nessuna voglia d 'addossarmi quelle 
dei miei predecessori. (Sì ride). 

Eispondo sol tanto dell 'opera mia. Ora, 
pel ponto sul Padrongianus, 1' onorevole 
Pala sa quante difficoltà vi siano s t a t e per 
procedere al l 'appalto, e non già per man-
canza di fondi. Per questo ponte vi sono 
188 mila lire di residui, i quali sono più che 
sufficienti per provvedere ad eventual i pa-
gamen t i che, occorressero negli anni 1906-
1907 e 1907-908; per gli anni successivi si 
provvederà con appositi s tanziament i e rein-
tegrazioni. 

Non è s t a t a quindi to l ta nessuna som-
ma, e possiamo appa l ta re t u t t a l 'opera 
del ponte stesso. Ma l ' appal to è anda to 
sempre deser to. . . 

PALA. Colpa del Ministero ! 
GIANTUECO, ministro dei lavori pub-

blici. Il Ministero non può creare gli appal-
ta tor i ! 

Lo stesso è accaduto pel ponte sul Po-
sada, pel quale nepppure mancano i fondi. 

Per risolvere quest 'annosa questione col 
desiderio vivissimo (lo creda,onorevolePala) 
di rendere giustizia alla Sardegna, che 
ci s ta a cuore, , per ie ; sue sventure, forse 
più che altre regioni italiane, si pensa di 
fare un unico appal to di diversi ponti; e 
vi sono t r a t t a t i ve in corso. Quindi assicuro 
l 'onorevole Pala che, seguendo appun to quei 
criteri di giustizia dis t r ibut iva, che sono vi-
vissimi nell 'animo mio, si provvederà con 
la maggiore alacri tà possibile. 
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L'onorevole P a l a dice che i criteri sono | 
l 'urgenza e l 'antichità dell 'opera. Non sinega 
che questi s ano criteri di grande impor-
tanza; ma a questi bisogna aggiungere gli 
altri criteri, di avere o non avere i progetti 
pronta e gli appaltatori che presentino ga-
renzie. Ora i progetti sono pronti, ma gli 
appalti sono andati deserti. 

Vengo all 'onorevole Cavagnari . L'onore-
vole Cavagnari ha cominciato con dolersi 
che questo disegno così importante fosse 
discusso in seduta antimeridiana. La colpa 
non è mia. 

L E A L I . La colpa è degli assenti ! 
G I A N T U R C O , ministro dei lavori pub-

blici. La Camera discute e delibera sempre, 
fino a quando non sia accertato che man-
chi il numero legale. Questo dico dal punto 
di vista teorico; ma, anche dal punto di 
vista pratico, osservo che poche volte un di-
segno tecnico, come questo, ha avuto una di-
scussione così ampia. Sono state, infatt i , sol-
levate stamane questioni generali, le quali 
abbracciano non solo il bilancio mio, ma 
tutt i i bilanci da quindici anni in qua. 

C A V A G N A R I . Ho fat to delle dichiara-
zioni, onorevole ministro ! 

G I A N T U R C O , ministro dei lavori pub-
blici. L 'onorevole Cavagnari ha detto che 
le sue parole non toccavano me; ma, se 
non toccano me, che cosa vuole che io gli 
risponda? Egli poi ha raccomandato che non 
si spendesse a casaccio (una frase certo 
sfuggitagli nella discussione) che non si 
spendesse a casaccio il danaro pubblico, 
che rappresenta le privazioni, le miserie dei 
contribuenti. Si assicuri l 'onorevole Cava-
gnari che nessuno, il quale abbia la responsa-
bilità del potere, spende il denaro dei con-
tribuenti a casaccio; ma lo spende a ragion 
veduta, secondo le leggi del Parlamento, con 
quelle garanzie amministrat ive contabili e 
legali, che sono appunto stabilite per tute-
lare l'interesse dei contribuenti e la respon-
sabilità dei ministri. 

Ma l 'onorevole Cavagnari , per dare una 
qualche dimostrazione di queste afferma-
zioni, ha detto: esaminiamo la storia di 
alcune opere importanti di R o m a . E d ha 
cominciato con domandarsi come mai il Pa-
lazzo di giustizia, per recenti affermazioni, 
non fosse proporzionato ai bisogni del ser-
vizio, e ricordando come fosse stato recente-
mente af fermato in una autorevole relazione 
che soltanto il diciassette per cento del-
l 'area coperta potesse servire allo scopo. Mi 
sono permesso d' interrompere l 'onorevole 
Cavagnari per dirgli che ciò non era esatto, 
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perchè, avendo incaricato l'ufficio tecnico 
competente di fare i computi opportuni, è 
r isultato che, se si vuol chiamare utilizza-
bile soltanto l 'area occupata dalle aule ed 
ambienti di ufficio, essa rappresenta circa 
il c inquanta per cento dell 'arca coperta. 

In quella relazione autorevole si parla 
del diciassette per cento, ma, se non erro, 
se ne parla come di una notizia pervenuta 
e non controllata. 

Aggiungo che, se si trattasse di un equi-
voco fra area coperta e area totale occu-
pata. l 'area utilizzabile rappresenterebbe 
tut tav ia oltre il trenta per cento dell 'area 
totale occupata. 

Del resto l 'onorevole Cavagnari sa meglio 
di me che il palazzo fu costruito in seguito 
ai risultati di un concorso e ad una legge 
del Parlamento. 

Non dubito che, quando quel progetto 
fu esaminato dalla Commissione giudica-
trice, furono tenuti in debita considerazione 
i bisogni dell 'amministrazione della iriusti-
zia; e niente mi autorizza oggi a ritenere 
il contrario, tanto più che una Commis-
sione reale ha vigilato l' esecuzione delle 
opere. 

Ma, ripeto, se fu un errore costruire quel 
palazzo, e se fu errore costruirlo secondo il 
progetto adottato, è un errore che risale a 
molti anni addietro. Quindi l 'onorevole Ca-
vagnari avrebbe fa t to meglio a pronunziare 
il suo discorso allora. 

C A V A G N A R I . Non c'ero ! {Si ride). 
G I A N T U R C O , ministro dei lavori pub-

blici. Me ne duole. 
E vengo all 'altro punto, su cui egli si è 

intrattenuto, cioè al Palazzo di Montecito-
rio, che egli augurava non a sè, perchè gli 
pareva presagio troppo ottimista, ma agli 
eredi degli eredi suoi di poter vedere com-
piuto. * 

Eppure, onorevole Cavagnari , se un rim-
provero mi si può fare è quello di aver 
proceduto con troppa sollecitudine, con 
troppa energia. 

Quando ho assunto il Ministero dei la-
vori pubblici non solo le demolizioni non 
procedevano, ma le espropriazioni più im-
portanti non erano state fatte . Ho pro-
ceduto alle espropriazioni ; le demolizioni 
sono presso che compiute; r e s t a l a ricostru-
zione; ed ho fat to le più v i v e premure al 
l ' ingegnere Basile perchè vi proceda con la 
alacrità necessaria: intanto sono già comin-
ciati i lavori di sterro per le fondazioni . 
Non è decorso ancora un anno, e franca-
mente mi pare di non aver perduto del tempo. 

Del resto in questa materia di edifìzi 
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monumenta l i la storia ci r icorda molti edi-
fizi, a cui hanno lavorato parecchie gene-
razioni di artist i . 
Non si meravigli dunque l 'onorevole Ca-

vagnar i se la nuova aula di Montecitorio, 
non è ancora costrui ta . Si assicuri però che 
il suo voto è a rden temente condiviso da 
quant i siedono in quest 'aula , perchè non si 
t r a t t a sol tanto della comodità che può de-, 
r ivarne ai r appresen tan t i della Nazione, ma 
si t r a t t a di dare alla sede del Pa r l amen to 
quella dignità, quella solennità, che è quasi 
il simbolo della grandezza del compito nostro 
e delle responsabilità, che c' incombono in-
nanzi alla storia. 

Quanto al monumento a Vittorio Ema-
nuele I I , l 'onorevole Cavagnari mi ha do-
manda to se l ' a rchi te t to Sacconi, compì il 
proget to definitivo dell 'opera sua. 

Ho già avuto, al t ra vol ta occasione di par-
lare di ciò in quest 'aula; dissi allora che l 'ar- . 
chi tet to Sacconi era uno spirito agi ta to dalla 
visione ideale del l 'ar te sua, cosicché non gli 
pareva mai di aver raggiunta la perfezione, 
e dopo i pr imi t en ta t iv i r i t o rnava sopra al 
primo concetto, e cercava nuove forme, via 
via elaborando il suo pensiero art ist ico. 

Avvenuta la morte del Sacconi, non ave-
vamo perciò il modello definitivo; e l ' inca-
rico di compilarlo e di dirigere l 'opera , f u 
da un mio predecessore aff idato a tre va-
lorosi archi te t t i . I l pr imo problema è s ta to 
quello del modello definitivo del monumento . 
Un modello f u f a t t o e manda to alla esposi-
zione di Milano; ma quel modello, non 
definitivo f u brucia to "dalle fiamme. 

Una voce. Forse perchè era brut to! 
GIANTURCO, ministro dei lavori pub-

blici. Forse fu rono sapienti . Pure il mo-
dello definitivo era indispensabile non solo 
per lo svolgimento archi te t tonico dell 'opera, 
ma anche per lo svolgimento delle sculture, 
le quali in quel monumento non hanno sol-
t an to valore s ta tuar io , ma anche valore 
decorat ivo, in quanto debbono perfet ta-
mente intonars i alla„magnifica mole. 

Ebbene, questo fu il compito che mi 
proposi d a p p r i m a ; ed i t re archi te t t i com-
pirono l 'opera loro, presentando alla Com-
missione reale il disegno archi te t tonico di 
t u t t o il monumento ; e il disegno fu ap-
prova to (voglio dichiararlo, perchè ogni 
al tra affermazione non è esatta) al l 'una-
nimità , compreso, cioè, il voto di quei mem-
bri della Commissione, che più tardi cre-
det tero , per ragioni cer tamente r ispettabil i , 
di non poter cont inuare a par tec ipare ai 
lavori della Commissione medesima. Così 

f u f a t t o il più grande passo per la con-
t inuazione ed il compimento dell 'opera. 

Il punto, sul quale la controversia è s t a t a 
vivissima nella Commissione, è s ta to quello 
del cosidetto Altare della patria : una que-
stione art ist ica, intorno alla quale era in-
t e rvenu ta una deliberazione precedente 
della Commissione reale, cioè se nella pa r te 
centrale del monumento dovessero rappre-
sentarsi due f a t t i storici della più grande 
i m p o r t a n z a nella storia della l ibertà e del 
pensiero i t a l i ano : la presa di por ta Pia ed 
il Plebiscito romano; il Re in mezzo al suo 
esercito ed al suo popolo. 

Questo concetto fu v ivamente oppugnato 
nella Commissione e fuori , sostenendosi che 
esso fosse s ta to abbandona to negli ul t imi 
suoi anni dallo stesso Sacconi, e che alla 
rappresentazione dei due fa t t i storici egli si 
proponesse di sosti tuire l 'A l ta rede l l aPa t r i a , 
rappresentaz ione degli spiriti maggiori che 
hanno contr ibui to a preparare e a fare l ' I-
talia. 

La Commissione reale, a maggioranza, 
per considerazioni non meno gravi di quelle, 
che movevano la minoranza, risolvette che 
si dovesse tenere ferma, la precedente deli-
berazione; e non credette neppure di ac-
ce t tare la proposta che venisse incaricato 
qualche ar t is ta egregio, appar tenen te alla 
minoranza, di rappresentare con ricchezza 
di part icolari il concetto, che il Sacconi 
aveva adombra to soltanto, ma non concre-
t a t o in .linee chiare e sicure, per confron-
tare t r a loro le diverse soluzioni. 

Di qui vivaci discussioni e deliberazioni 
prò e contro di accademie, di circoli, di so-
cietà e via dicendo. Persone che hanno, e 
persone che suppongono di avere compe-
tenza in materia artist ica, dissero la loro 
parola, e non mancarono contro .la maggio-
ranza della Commissione e contro il mini-
stro, come era naturale , accuse, recrimina-
zioni ed anche ingiurie. 

F r a l 'a l t ro, al largatasi la polemica pel 
moltiplicarsi affannoso di qualcuno dei po-
lemisti , mi si accusò di volere persistere in 
un concet to del monumento che non sa-
rebbe stato più quello genuino del Sacconi 
negli ul t imi anni, e di volere af f re t ta re il 
compimento dell 'opera senza sufficiente ri-
guardo alle considerazioni estetiche. 

Ora, lasciando da par te le ingiurie, che 
non giungono fino a me, dirò ch iaramente 
il mio pensiero sopra due punti soltanto, ohe 
hanno aspet to politico, poiché non sarebbe 
questa la sede di una discussione pura-
mente estetica. 
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Si disse dunque che il monumento do-
veva essere esclusivamente classico, e che 
in esso non solo non poteva trovar posto la 
rappresentazione dei due moderni fatt i storici, 
ma neppure la statua equestre di Vittorio 
Emanuele, sebbene già da tempo approvata 
e in corso di fusione ; e vi fu chi arrivò a 
dire che si dovesse addirittura togliere -la 
statua, perchè era una stonatura, dato il ca-
rattere classico del monumento. 

Non occorre notare che gli eredi, così le-
gittimi che spurii, del pensiero di Sacconi, si 
sono moltiplicati straordinariamente - (Si ri-
de): tutti avevano da dire qualche confidenza, 
da palesare qualche segreto del pensiero ar-
tistico del Sacconi; onde dispute anche 
dei diversi eredi, fra loro. 

Alcuno ha persino sostenuto che il mo-
numento nón debba essere dedicato alla 
memoria di Vittorio Emanuele, ma alla 
Terza Italia, che pure senza l'opera del Gran 
E e non si sarebbe compiuta. 

Ora io debbo dichiarare »che il monu-
mento è sorto per una legge del Parlamento, 
il quale ha deliberato che esso debba essere 
consacrato alla memoria del E e Liberatore, 
nel cui animo tutti i palpiti trovarono*la 
loro risonanza, tutti ipensieri, tutti gli sforzi, 
tutti i sacrifici degli italiani 'trovarono la 
loro viva e sincera rappresentazione. 

Io non mi credo in nessuna maniera au-
torizzato a mutare il carattere, che il Par-
lamento ha voluto dare al monumento; tale 
carattere manterrò scrupolosamente, finché 
una volontà sovrana, quella stessa del Par-
lamento, non lo abbia mutato; ed il Par-
lamento italiano no, non lo muterà giammai. 
Intendo quindi sopra questo primo punto 
fondamentale fare una categorica dichiara-
zione, che valga a troncare qualsiasi con-
traria agitazione. (Bene!) 

Ma si dice, è un monumento zeppo di 
errori; sono sbagliati i capitelli, il colore 
della pietra, ecc. 

Ma, se è sbagliato, lo sbaglio lo ha com-
messo il Sacconi, perchè fu lui che accettò 
le|j due^ qualità di pietra ; i nuovi critici 
mal conciliano il loro biasimo con l'ammi-
razione pel genio dell'artista. 

Non bas ta : i capitelli, -si dice, sono 
tutti uguali mentre dovevano essere vari, e 
avere un disegno più snello e corretto. Eb-
bene, anche quei capitelli furono sostan-
zialmente disegnati daL Sacconi : prima 
ancora che io venissi al Ministero dei la-
vori pubblici, i capitelli erano stati scolpiti 
tutti, rappresentavano una spesa di oltre 

600 mila lire ; sarebbe stato evidentemente 
atto insano mandare all'aria la spesa 
fatta, distruggere tutti i capitelli e rico-
minciare da capo. 

Vengo al secondo punto. Si è detto che 
pur d'inaugurare il monumento nel 1911, 
cioè nel cinquantesimo anniversario della 
proclamazione del regno d'Italia, si tenti im-
pedire agli' artisti italiani di ponderare chi 
sa per quanto altro tempo ancora sul com-
pimento del grande monumento nazionale. 

Ora, è vero che io ho espresso più volte 
l'augurio, che certo è nel cuore di tutti gli 
italiani, che nel 1911 il monumento sia fi-
nito, ma non ho in nessuna maniera pen-
sato di compiere perciò i lavori affrettata-
mente, abborracciandoli in un tempo insuf-
ficiente. 

Non merito, quindi, l 'accusa di voler 
restringere lo svolgimento dell'opera in ter-
mini troppo angusti. 

Ho letto in un voto recente che il monu-
mento deve rispecchiare l'evo. 

10 non so come si faccia a rispecchiare 
l'evo (Si ride)] ma temo molto che, col pen-
siero di riassumere l'evo, si finisca per ri-
mandare ad un altro evo, molto lontano da 
noi, il compimento dell'opera. 

11 convincimento mio è, invece, che vi 
sia tempo sufficiente, fino al 1911, per com-
piere almeno la parte più importante del 
monumento, senza costringere gli artisti ad 
un'opera abborracciata. 

Dichiaro alla Camera che ho spinto i 
lavori con una certa alacrità, e che sto 
rimovendo le molte difficoltà, che non ho 
creato io, ma che ho ereditato, le quali 
hanno impedito sino ad oggi di procedere 
con più rapido passo; in questa via con-
tinuerò, sicuro di interpretare il pensiero del 
Parlamento. (Bravo!) 

Debbo ancora una breve risposta agli 
altri oratori, che si sono occupati di que-
stioni di minor momento. 

L"onorevole Sichel, che ringrazio per 
le parole molto cortesi che ha avuto per 
me, sia sicuro che provvederemo in tempo 
alle opportune ripartizioni. 

L'onorevole Sichel si è occupato anche 
del gravissimo argomento dei residui, ed io 
mi associo alle considerazioni da lui fatte. 
Mi dolgo anche io che tanti residui si veri-
fichino, e per somme ingenti, che purtroppo 
vanno crescendo nel bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici; ma bisogna considerare 
che le difficoltà sono quasi invincibili, 
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Una prima difficoltà viene dalla defi-
cienza del personale, perchè questo, non 
ostante le leggi che l 'hanno aumentato, è in-
sufficiente, ed i concorsi non danno resul-
tat i . 

Non basta. Talvolta è il difetto della 
mano d'opera, talvolta sono gli appalti, che 
vanno deserti, ta lvolta lo varianti , che si 
fanno in corso dell 'opera; di guisa che è 
impossibile proporzionare in ogni caso gli 
stanziamenti alle opere. 

E questo spiega, e qui torno all 'amico 
Cavagnari, perchè sia impossibile presentare 
bilanci di previsione talmente precisi che 
non occorra più tardi venire al Parlamento 
a presentare note di variazioni e progetti; 
che implichino notevoli mutamenti in tanti 
capitoli di bilancio. 

Yi sono le inondazioni, le piene, le frane 
ed altri fat t i impreveduti ed imprevedibili 
a chi con sia profeta o figlio di profeta, e 
che obbligano a presentare simili disegni di 
legge. 

Del resto, perfet tamente persuaso della 
gravità di questa condizione di cose, io mi 
sono proposto fino dal bilancio passato di 
non chiedere alla Camera nuovi stanziamenti 
per opere in corso, quando non siano già 
impiegati i residui precedenti, ed ho così 
tentato di diminuirli. 

L'onorevole Sichel poi ha deplorato che 
talvolta l 'Amministrazione si induca, non' 
per ragioni organiche od intrinsiche relative 
alle opere, ma per ragioni di carattere po-
litico, ad ordinare opere, i cui progetti non 
sono studiati sufficientemente; ingenerando 
così nelle popolazioni il convincimento che 
occorra premere sul ministro dell ' interno, 
più che sul ministro dei lavori pubblici, 
per ottenere che le opere si facciano, anche 
se non sieno s tret tamente giustificate e stu-
diate. 

Dichiaro all'onorevole Sichel che, anzi-
ché giungere a questo, ho preferito di sta-
bilire una specie di ^programma invernale 
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di lavori là dove vi è il fenomeno della so-
vrapopolazione. 

Yi sono, per esempio, le regioni ravennate 
e bolognese in cui la popolazione, dei terraz-
zieri soprattutto, è esuberante, cosicché bi-
sogna necessariamente provvedere, non tan-
to per ragioni di ordine pubblico, quanto per 
ragioni di umanità ; ed anche io vi ho prov-
veduto, non in seguito ai clamori della 
piazza, ma per un alto sentimento di equità 
sociale. 

Il Governo, che ordinasse lavori unica-
mente per sedare la piazza, non sarebbe cer-
tamente elogiato neppure dall'onorevole Si-

* chel. 
Spero di avere così risposto alle domande, 

che mi furono fatte . Prego la Camera di 
dare voto favorevole a questo disegno di 
legge, che non poteva essere differito ono-
revole Cavagnari. El la mi consigliava di 
aspettare; ma, se poteva aspettare lei, non 
possono aspettare le popolazioni, e nep-
pure i creditori del Ministero dei lavori 
pubblici, i quali attendono che il disegno di 
legge sia confortato dal voto del Parlamento 
per conseguire l 'aver loro. 

Mi auguro perciò che la Camera vorrà 
sollecitamente approvare questo disegno di 
legge. ( Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori iscritti , dichiaro chiusa la discussione 
generale di questo disegno di legge. La di-
scussione degli articoli avrà luogo nella 
prossima seduta antimeridiana. 

L a seduta termina alle ore 12. 

PROF. A v v . LUIGI RAVANI 
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